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CxXlV. 

a . * . • 

Xl.d una nobile e dotta dissertazion 
darebbe argomento la domanda , che mi 
vien fatta in una polizza ; e ciò è : Qual 
sia la cagione , per cui le persone di una 
provincia sieno £ un genio comune y e da 
un altra differentissimo ; e perché in una 
fioriscano ingegni perspicaci f e in conse- 
guenza le belle lettere , e le buone atti , 
e in un altra trovimi comunemente uo- 
mini di un talento ottuso * 

Questi fogli non comportano ragiona- 
menti lunghi , nè soverchiamente studia- 
ti ; e la fretta dello scrivergli a pena con- 
cede una breve meditazione . Dirò quel- 
lo che me ne pare , e secondo che l’ in- 
tendo , toccando i capi della cosa , senza 
profondamente intrinsecarmi nella mate- 


ria ♦ Quanto è dunque alla prima parte 
della domanda , perchè sieno le persone 
d una provincia di un genio comune , e 
da un altra differentissima ; io credo 
che ciò derivi dalie prime idee che a- 
cquistano gli uomini di quelle cose , che 
gli attorniano continuamente . È questa 
una specie d educazione naturale \ ch*en- 
trando fin da primi anni cotidianamente 
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pe* sensi , e stampandosi nella fantasia 
rende gli uomini qua d* un umore, e colà 
tì J un altro , secondo le diverse situazioni 
decoro paesi. Una provincia circondata 
da monti coperti di neve , boschereccia , 
un* altra irrigata da limpidi e correnti 
fiumi , fruttifera , spaziosa , un* altra che 
abbia vicino il mare , e altre situate in 
altro modo , che abbiano una parte di 
tutte , sono oggetti alla vista continua* 
mente diversi, e diverse saranno le coti- 
diane impressioni nel cervello . Nota un 
giudizioso critico , che questa varietà si 
vede più che negli altri ne* poeti , i qua- 
li nelle loro descrizioni e immaginazioni 
fanno ritratto di quello che veggono più 
spesso . Ne’ poeti del Settentrione trove- 
rai più sovente eh* altra cosa, montagne, 
massi , ghiacci , nevi , perchè sempre 
hanno dinanzi sì fatti oggetti ; ne* nostri 
italiani chiare , fresche e dolci acque > 
le bionde spighe , gli ameni e fruttiferi 
colli ; e da questo esempio dì lo stesso 
de* poeti dell* altre nazioni . Aggiungi al- 
la diversità delle vedute quella degl 1 in- 
teressi d 1 ogni nazione . Ognuna ha il 
suo traffico , le sue amicizie , le sue osti- 
lità . Gli uomini crescono in tali pensie- 



ri ; è in , essi y per cosi difft, si nutrisco- 
no , e vestonisi l’animo di quel' costume , 
ch’essi arrecano:, e secondo che la ne- 
cessità di quelli porta a questa nazione , 
o a quella , ecco la ' varietà - de’ caratteri 
e degli. umori- Io' credo che per questa 
via con le storie alla* mano si potesse- 
provare che; non m’ inganno,- e cheque- 
sta è la .cagione principale de’ genj dif- 
ferenti d’ ogni provincia * ‘ . .. 

Quanto è poi agl’ ingegni perspicaci più 
in questa provincia , che in quella, e ai 
fiorire delle belle lettere, e delle buone 
arti , io non tengo che ciò derivi da al- 
tro, che dall’educazione, e dalle, circo- 
stanze - più felici , o meno , - in cui -una 
nazione si trova . Se fosse vero che la 
perspicacia degl’ingegni fosse conceduta 
per grazia del cielo ad alcuni paesi solf, 
sarebbero - fiorite .solamente in quelli le 
lettere , e . non . dall’ uno. all’ altro tante 
volte tramutate vGhi direbbe mai a- leg- 
gere i costumi de’ Britanni , de’ Galli j o 
de’ Germani, antichi , • che T Inghilterra , 
la Francia , o la Germania avessero potu- 
to dare libri in ogni scienza , e spargere 
le buone arti per tutto il mondo ? Oggi- 
dì all’incontro che sono Atene, e i por- 
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tici suoi ? Gli oratori , gli storici , e ì fi- 
losofi romani dove sono? Dunque gl* in- 
gegni sono atti, e perspicaci in ogni luo*. 
go del mondo , quando le circostanze so- 
no tali , eh* esse vi sieno accettate . L’ ar- 
ti nella Grecia decadute furono accolte 
da* buoni padri di Roma, e gl* ingegni ro- 
mani , dati fino allora alia guerra , comin- 
ciarono a destarsi, e giunsero al colmo. 
Fiorirono in Costantinopoli fino : a tanto 
che se ne insignorirono i Turchi. Allora 
passarono in Italia, dove gl* ingegni le ri-» 
cevettero , ed ecco gl* intelletti italiani di- 
venuti perspicaci e sottili , che prima 
erano goffi ed intenebrati . Seguasi que-> 
sto viaggio delle buone arti di passo in 
passo , e si vedrà che tutti i popoli no 
sono capaci, quando s’aprano scuole , uni- 
versità , prem} si stabiliscano e onori , 
donde nasca agevolezza , speranza , e sti- 
molo alla gloria . Se cosi fatti favori non 
trovano, gl’intelletti si rimangono grossi, 
e gli uomini materiali in ogni paese, se 
gli trovano, sono in ogni paese perspicaci , 
ed atti alle dottrine. 
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I cervelli de’ mariti sono tahrolta sì lu~ 
natici e atra ni , eh’ io non. so qual con- 
siglio si potesse dare alle loro mogli, per- 
chè si vivessero in pace con essi . Io non 
dico eh 1 anche fra quelle non si trovino 
alcune cervelline,, e fantastiche: ma per 
ora ahbiansi ragione; poiché la novella % 
ch’io dirò è della fantasticheria d’ un ma- 
rito . Il costume di quest’ uomo dabbene * 
a. quanto mi viene riferito , si è il bor- 
bottare d’ ogni cosa, tanto che nOn.sono. 
a suo modo nè sole , nè luna ; e vuole- 
che sia i amaro lo zucchero u ; dolce U, 
sale , ingrassando ne’ gavilli j e nelle di- 
sputammo i . JB perchè da tutti è fuggito % 
come si fogge dal. fuoco , e a pena ha 
cominciato a parlare , che ognuno gli spa- 
risce dattorno, come le colombe al ro^ 
more d' un’ archibusata y densi le quistio- 
ni in corpo, *e per non iscoppiare, si, 
sfoga sin casa sua con la moglie , e cori 
una fanticella i le quali quanto più si stu- 
diano di fare a suo modo, e meno vi dan* 
no dentro . Quando viene a casa V odono 
a borbottare , come il mal tempo , cento 
passi da lontano , e stanno infra due se 


Digitized by Google 



io 

debbano tirare la funicella dello salìscen* 
di , o lasciar eh* egli apra 1* uscio , « 
facciano o 1* una cosa o 1* altra , egli sale 
sbuffando , come un istrice » Come che 
sia , pochi dì sono passati , ch’egli usci 
di casa ingrognato , e di là ad un’ ora 
picchiò uno all* uscio , arrecando un tran- 
cino di parecchie libbre . Scende la fan- 
ticella le scale , e domandato chi ne lo 
mandava, il portatore le rispose: manda- 
lo il padrone di casa alla moglie, e le 
fa un presente dicendo che lo faccia cuo- 
cere , che vuole mangiarlo a pranzo sta 
mattina ; e così detto sparisce . La fanti- 
cella torna su , e grida : oh 1 maravigli?* 
eh* è questa * Il padrone vuol morire « E 
uscito di suo costume. O padrona, o pa- 
drona. Che è questo romore? Se 1 tu im- 
pazzata? dice l’altra. Come? che è? Non 
vedete voi bel pesce , che vi manda a 
presentare il marito ? Alla buona donna , 
che non era avvezza alle gentilezze, par- 
ve di toccare il cielo coi dito , e ne fu 
lieta , come suol essere chi riceve grazie 
da certi orsacchi, che non ne fanno mai. 
E poi che ebbe rimirato il pesce , e lo- 
dato , domanda alla fante : «che ne fare- 
mo ? Risponde : egli ha mandato a dire * 


Digitized by Google 



Il 

«he sì cuoca per 1* ora del pranzo * ' Buo- 
no . Ma come s’ha a cuocere? Non so 
io : 1’ uomo non disse altro , se non che 
sia cotto per. ordine del marito ■ vostro . 
_Oimè i grida la moglie , tu m’ hai diser- 
ta . Balorda! che non gli domandasti tu, 
s’ egli -disse , lesso , «affettato , arrosto , o 
in altro modo ? Noi non lo «cuoceremo 
mai a modo suo,- e avremo una tempesta 
negli orecchi di rinfacciameli» , * eh’ io 
voTrei esser sorda * Alla fante parve aver 
mal fatto :di non averne domandato- il 
portatore, pure finalmente parendole d’ar 
vervi trovato il rimèdio , disse alla padro- 
na : di che siamo ' noi ^ così 'angosciate ? 
■Questo pesce « sì hello e grosso , che se 
ne può cuocere in più forme , e arrecar- 
lo in tavola in tanti modi, che il bestio- 
ne se ne contenti . • Parve alla donna ' 
che dicesse il vero ; onde la fanticella 
■dato di mano al coltello , assegnò capo 
e coda ad un pajuolo per fargli lessi, pa- 
recchie fette ne apparecchiò per arrostir- 
le, e un pezzo ne acconciò in un tega- 
me con. una certa sua salsa j ch’era sta-- 
ta altre volte dal padrone nè biasimata 1 * 
nè lodata , indizio d’ approvazione . Meni 
tre eh’ ella faceva con gran: diligenza le 
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tre'cuociture , la moglie , die avea un 
bambino di : forse due anni , tristo come 
il padre , e che avea sempre aperta la 
gola per [stridere , 1’ avea posto sopra il 
tappeto,, o.celone della tavola , e stava 
scherzando seco , e .vezzeggiandolo , per- 
ch’ egli tacesse. Scherza di qua , e cuoci 
di là , eccoti il fischio del marito ; .riz- 
zansi gli orecchi . Oimè ! ch > egli ne vie- 
ne , e non è ancora . apprestata .la men- 
sa... S’ apre » Egli va a spogliarsi in una 
stanza terrena , gridando nell’ entrarvi r 
a tavola . Corre la fante per istendere la 
tovaglia sulla mensa ; e il fanciullo nello 
sforzarsi a stridere avea sozzato il celone 
di sotto a sè d’ un imbratto r che non si 
dice ► Che s’ ha a fare ? Tosto si fa un 
fastello del celone , giltasi. in un canto- 
delia cucina ; e stendesi la tovaglia sull’as- 
se nuda , tanto che la tavola è in pron- 
to ... Sale il marito ; siedono . Viene la 
minestra . . Al primo .cucchiaio il marito- 
borbotta , che la non ha altro sapore , 
che d'acqua * dà. una. mano nel piattel- 
lo ^ e Io spinge via da sè Vengono ca- 
po e coda lessi . Guarda nel piatto 
stringe le labbra, alza gli occhi, e sbuf- 
fa . Lesso L Vedi con chi ho a fare : les- 
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so ! Disse la móglie': come lo volevate 
voi ? Oh l non si sa egli , cervelli d’ oca , 
che sì- bel pesce -voleva essere affettato , 
e arrostito ? E c’è anche dell* arrosto ", 
dice la moglie. Lucia, arrecaci T arro- 
sto . Viene Lucia con un piattello , che 
fumicava, e mandava un'odore - , che sol- 
leticava: il palato • Il marito fiuta ,• e. gli 
pare ;che . sappia d’ arsiccio ,, e grida co- 
me un invasato .almeno avessi tu fata- 
to quella tua salsa - ; - che maledetto sia il 
punto , in eh’ io spesi i danari in questo 
sì bel pesce , per dovernelo gittare alla 
gatta Oh horsa mia .dispersa al' vento ! 
Intanto eccoti Lucia col tegame ; ma ven- 
ne in mal punto, perchè avendolo la 
moglie pregato ad acquietarsi , egli era 
tanto più montato in . furia j e bestemmia- 
va ; sicché venuta la fante , e prestando- 
gli il tegame , poco mancò che ■ non 
glielo lanciasse in faccia . Di che indi- 
spettita la fanticella • gli disse : che dia- 
voi dunque ^voletet voi , poiché non vàie 
nè 'lesso, nè rosto, nè altro -modo db cuo- 
cere ? Io voglio , rispose il padrone- quasi 
fuori di sè , voglio ' della . Al che la 
fanticella! rispose : e c’ è anche di quel- 
la ; e , andò pel celone acconcio già dal 
fanciullo . 


CXXVL 


>3econdo i capi sono i diletti che si pren- 
dono , Dirà ano , la tale e la tal cosa è 
a me un fastidio , e un altro non può 
.vivere, se non i* ha . Il giuocare a car- 
te, per esempio , a chi parrà un dispet- 
to ; e v'ba chi vorrebbe esser piuttosto 
senza denti , che senza le carte in ma- 
no . Gi sono uomini , i quali al vedere 
il frontespizio, de* libri sbadigliano col pol- 
mone spalancato , e se rie leggono due 
jpghe dormono ; alcuni altri si rompono 
la schiena a leggere , e a scrivere dì e 
notte . Io non so chi abbia ragione ► Ci- 
golino la intende secondo ehe vuole. Ho 
sentito a dire un gran male del bere , e 
tuttavia ci sono genti , che fanno dellg^ 
gola una pevera, e berrebbero una ven- 
demmia ; vada il cervello come vuole - 
Di quest* umore è un giovane , il quale 
uscito di casa *pochi dì fa , si stette con 
una brigata dì compagni all’ osteria r fino 
a tanto che venne la notte , e non sape- 
va più dove si fosse è. Fu dagli amici con- 
dotto còme un azzoppato fino- all* uscio 
della casa i quali stimando che quivi 
fosse oggimai sicuro , lo lasciarono . Eglt 


Digitized by Google 



t5 

suonò la campanella y ma essendo la sua 
famiglia a dormire ,. non venne udito 
Borbottò, lunga pezza all* uscio , e non 
potendosi più reggere sulle ginocchia , an* 
dato oltre pochi passi % pensò di coricarsi 
sulla via , che gli parve forse una carne-, 
ra e cosi fece*. Il sonno; non guarda 
alle stanze,, ed è un dono veramente del, 
cielo , che. benefica cui vuole in ogni; 
luogo , Gli suggellò dunque le palpebre ,, 
e si gliele tenne chiuse y che la mattina 
si risvegliò, a pena e si. trovò, manco il 
mantello,, il cappellone la parrucca, tok 
tigli da alcuni uomini prudenti , i quali 
pensarono che uno il, quale dorma per. 
le strade , debba andare mal vestito .. 

CXXVII. 

D . * . • 

issemi uno in una polizza tempo fa , 
come s* ha a contenere un giocane di con- 
dizione , a cui il padre suo non coglia 
darei danari ì Una cosa vorrei prima, $a- 
pere , quante voglie- abbfa, esso giovane- 
in corpo •, Se le sono, poche , oneste , ac- 
costumate e gentili , io lo, compiango , 
che noa gli sia conceduto il modo da ca- 
varsele ; ma non saprei però qual altra 
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ria insegnargli , fuorché P aggiungere ali* 
altre sue buone qualità quella del reg- 
gersi secondo le sue circostanze , per a- 
cquistare onorato nome d’ amorevole , e 
ubbidiente ài padre , e muovergli 1* ani- 
mo con questo mezzo alla discrezione . 
Le moderate voglie non traportano 1* ani- 
mo alla furia , e ad un* inquietudine per- 
petua , e costano poco . Io veggo molti 
onorati giovani , non abbondanti di beni 
di fortuna, godersi anche il mondo lieta- 
mente , perchè sanno scegliere quella por- 
zione di spassi , che convengono ad una 
mezzana fortuna • Questo mondo è un- 
mercato, in cui sono diverse strade 1 , cia- 
scheduna assegnata al vendere questa co* 
sa , o quella • Noi siamo i comperatori . 
Misuri ognuno la borsa sua . Chi non 
può andare a comperare nella via de* gio- 
iellieri , vada in un* altra a comperare 
merci di minor prezzo ; e sarà stato an- 
ch* egli alla fiera, e avrà comperato. Chi 
non può quel che vuol , quel che può vo* 
glia i Non è male, che la gioventù s* av- 
vezzi a stentare qualche poco ; perchè la 
s* avvezza a vivere, e a conoscere le disu- 
guaglianze della fortuna ; e ad assuefare 
il cuore a que* diversi colpi , co’ quali es- 
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*a ci percuote di tempo in tempo ; e im- 
para a poco a poco dalla necessità a mo- 
derare le Sue voglie spontaneamente . Il 
cuor nostro è fatto come dire a maglia : 
se un padre continuamente liberale 1* ap- 
paga di quel che vuole > allarga le ma- 
glie j e non T empie più » Dunque che 
s’ ha a fare ? La voglia dello spendere 
viene dalla comparazione > che fa uno di 
sè medesimo con alimi * S’ ha a cercare 
di compararsi cor: chi spende meno. Tan- 
to può essere giovane di condizione que- 
gli che raccoglie > e paga 3 per esempio j 
una brigata di sonatori e di musici , 
quanto uno che avrà rivolto il cuor suo 
a passare alcune ore in compagnia di per- 
sone di Spirito ; direi anche a leggere 
qualche buon libro;, ma chi sa ch'io non 
ne venissi chiamato stoico > o pedante ? 
Pongasi un giovane in animo > che il ve- 
ro diletto ò una cosa tranquilla , non un 
aggiramento di capo > un alleggerimento 
de'pensìerì, non un pensiero maggiore degli 
altri ; che quegli , il quale t sì prende oggi 
un diletto gagliardo , domani lo trova 
sciocco , e ne chiede uno più .gagliardo 
il vegnente di > e a . poco a poco non 
trova più cosa > che gli soddisfaccia : gli 
ri b 
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resta una voglia e non sa di ohe, tan- 
to che diviene malinconico in ogni luo- 
go , e invecchia di venticinque anni. I 
larghi bevitori hanno sempre sete, ma il 
palato loro quasi foderato non sente più 
il piacere del vino % come lo sente uno 
che lo si bee a bicchierini di quando in 
quando j e cosi avviene di quelli che 
mangiano sempre le carni condite con le 
salse forti , o di chi si compiace degli 
■odori , che in fine la cannella e i ghe- 
Tofani non pizzicano più loro, la lingua , 
e a pena sanno qual odore abbia il mu- 
schio . À uno a uno gli spassi conforta» 
no , in frotta affogano , e chi si contenta 
d* avernegli a uno a uno , può essere più 
facilmente compiaciuto dal padre , che 
quegli , il quale gli volesse tutti, ad un 
tratto . 

ex XVIII, 

Xo non so al mondo chi meglio 1* indo» 
v vini , se coloro , i quali fanno ogni cosa 
misuratamente , e si studiano a prevedere 
il bene e il male y che può avvenire , o 
quelli , i quali pigliano il mondo , come 
viene, e lasciano la briga d* ogni cosa al- 
la fortuna • Sarei piuttosto inclinato a da- 
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re la ragione a questi ultimi ; perchè 
gl* indovini sono pochi ; e veggo per pro- 
va , che le cose infine succedono , come 
le vogliono, e s’hanno due danni, l’uno 
del male, ehe accade , e l’altro dell’ es- 
sersi stillato il cervello ad antivederlo per 
non potervi poi riparare . Oltre a questo 
i sangui di cotesti uomini pensosi 6Ì fan- 
no malinconici , onde, travagliano se , e 
altrui , aombrando sempre di tutto quel- 
lo che può essere; laddove gli altri so- 
no una lieta compagnia, e quasi sempre 
di buon umore . Poi che vale il pensare , 
se avvengono al mondo di quelle cose , 
che non si potrebbero sognare non ch’al- 
tro ? Io vidi , per esempio , pochi giorni 
fa, quattro persone, che sedevano sopra 
una panca fuori della bottega dello spe- 
ciale in campo a san Salvatore e non 
dubitavano di nulla • Intanto certi fan- 
ciulli sopra il capo loro in una casa al- 
tissima frugarono tanto in uria finestra 
molto ben grande , che mezzo balcone 
uscito de* gangheri ne venne giù tempe- 
stando , e pereotendo per la muraglia r 
eon un romore , che parea la fine del 
mondo . Que* poveri uomini tra per lo y 
fracasso del balcone , e tra le: voci, ch$£ 
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gridavano guarda guarda , si sbandarono 
chi qua , chi là impauriti , tanto che fu- 
rono a tempo di salvarsi . Sicché anche 
da* casi improvvisi si può fuggire , senza 
avervi pensato prima . Peggio r cosa av- 
venne poche sere fa in una famiglia , do- 
ve il padrone vuole ogni cosa vedere con 
diligenza , e provvedere che non vi sia 
chi lo inganni . Una fanticella, presa in 
mano la lucernetta , e il boccale n' andò 
pel vino j e il padrone n'andava seco con 
le chiavi , per vedere di non essere truf- 
fato . Spillasi il vino; ritornano indietro. 
Dice il padrone alla fanticella ; va in- 
nanzi tu, ch'io chiudo, e lascia mi il lu- 
me. Ella va di pratica, ma mentre che 
erano stati in cantina, era caduta la sca- 
la da due o tre scaglioni in fuori di sot- 
to , e due o ire di sopra. La fanticella * 
che non potea immaginare questa disgra- 
zia , monta sicuramente in sul primo, in 
sul secondo , in sul terzo , alza il piede 
per metterlo sul quarto , lo mette in aria, 
e si sprofonda . Poco mancò , che non si 
rompesse il collo . Parendole d’ esser ca- 
duta in inferno , mette uno strido ; il pa^ 
drone spaventato corre , senza saper che 
sia , e sbalordito piomba nella caverna 
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a neh’ egli . Il romore si raddoppia , la 
moglie del padrone corre in capo alla sca- 
la , e mentre che dice: Gh* è ? miseri- 
cordia , fa tre gradini , e fu a un dito 
per cacciarsi le costole in corpo , perchè 
cadde dall* alto, ma azzoppò malamente; 
e a tutti e tre parea d* essere in una se- 
poltura . Sentendo il vicinato le strida , 
credendo che vi fossero" ladri e uccisio- 
ni , accorsero in fretta con lanterne , lu- 
mi , e con arme,, atterrarono T uscio , e 
udendo le voci , che pareano uscire di 
sotterra , alzano le lanterne , e veggono 
la scala caduta Trassono fuori que* po- 
veri pericolati, e gli -condussero zoppican- 
do chi ad una casa, chi ad un’altra fina 
a tanto che fosse riedificata la scala» 

CXXIX* 

Un giovane mio amico di natura paci- 
fica ni* ha pregato , eh’ io gli pubblichi 
questo sonetto , Non occorre spiegarlo con 
argomenti, essendo chiaro da se, e con- 
tenendo esso un accidente , ch J io credo 
sarà avvenuto fino a qui ad ogni uomo » 
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Non posso farmi all 5 uscio, o alla finestra* 
Ch 5 io non sia colto in mezzo, ed assediato; 
r vengo di battaglie domandato 
A un tratto alla mancina , e alla destra , 
In ogni piazza, in ogni via maestra, 
Dice ognun: Che fu scritto? Che è stato ? 
E a mio dispetto debbo esser soldato ; 

O quando taccio, v s è chi m’ammaestra. 

E dicemi : Vien qua, ch’io te la spiani; 
Eoi rompe Tossa alla geografia, 

Mettendo i monti, dove sono i piani. 

Spara cannoni con la fantasia , 

Chi vuole ammazza , e gli altri lascia sani , 
Mi spinge, iti’ urta, m’assorda , e va via » 
Ór odi , che bugiai 

Mi dice un altro all* orecchio pian piano; 
Se tu noi sai, costui è partigiaao. 

E afferrami la mano ; 

Orni ghermisce gli ucchielli, e i bottoni,, 
E spara nuove bombarde , e cannoni . 
Udite le ragioni 

Attentamente di questo e di quello, 
Innalzo gli occhi, e traggomi il cappello. 
Dicendo : Il mio cervello 
Salvami, o cielo, e gli orecchi mi guarda; 
Ch’ io non dia in altro cannone, o bombarda. 
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CXXX. 

Diceva Un mio amico anni fa ; oh gli 
è pure gran cosa 1* essere ammogliato ! E 
non crediate già , ch'egli si lagnasse dei 
molti figliuoli eh* egli avea , nè delle 
poche e ristrette rendite; no; ma com- 
piangeva lo stato tanto d* un marito , 
quanto d* una moglie; che nè 1* uno, nè 
l'altro potesse mai mutar faccia. Io avrei 
caro , diceva egli , che la donna mia *i 
lisciasse; almeno eli* avrebbe di tempo in 
tempo un altro aspetto, E anch'io vorrei 
per suo bene cambiare il mio in qualche 
forma , Noi siamo come due ritratti , quelli 
ogni anno, quelli ogni mese, quelli ogni 
giorno. Quando entro in casa io veggo quel- 
la colei, ed ella vede quel colui stesso, a 
mensa que'due visi stessi; andiamo a let- 
to, siamo a quel medesimo ; la mattina sul 
capezzale eccoti i due aspetti della sera ; 
chi non si seccherebbe ? Quanto c*ìè di 
buono si è , che finalmente ci vedremo 
Vecchi:. 1* uno e 1’ altro , e questa è la 
miglior mutazione , eh’ io speri . Il buon 
uomo diceva a questo modo per ischerza- 
re , e si ridea ad udirlo : ma in effetto 
egli procurava di lasciarsi vedere a casa 

1 4 
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sua il meno che poteva , e così faceva la 
moglie . A questi giorni una sartorella 
prima d* allacciarsi col legame (lei matri- 
monio, ebbe a un dipresso lo stesso pen- 
siero , e la cosa avvenne in tal forma * 
Costei essendo una bella e garbata fan- 
ciulla , e piena di vivacità , e prontezza 
d’ ingegno , venne veduta da un giovane 
suo pari , il quale caldamente se ne in- 
namorò ; e tanto fece , che fra* padri e 
le-» madri dall* una e dall 1 altra parte 
8* acconciarono le faccende , e fu fatta 
dal notajo la scritta . Contentissimi era- 
no i giovani l 1 uno dell’altro;, e tutt 1 a 
due attendevano volonterosi il giorno de- 
gli sponsali , il giovane con lieta faccia 
e aperta, e la giovane con gli occhi bas- 
si , e con qualche ghignuzzo fra labbra 
e denti. Intanto Io sposo incominciò con 
molta assiduità , e puntualmente a ritro- 
varsi in casa della sposa sua , la quale 
ne lo vedea volentieri , e lo si facea se- 
dere appresso , dimenticandosi qualche 
volta di cucire , per fare quattro ciance , 
e percuotergli talvolta col ditale, o pun- 
gergli le dita , s 1 egli non tenea le mani 
a freno. Di giorno in giorno erebhero le 
visitazioni a tale, che il giovane era sem* 

"\ 
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pre in casa della sposa; e snella sì leva* 
va in piedi , le va vasi egli ancora ; s* ella 
facea un passo, ei ne facea, un altro , tan- 
ta che parea 1* ombra di lei .. E quanda 
a questo moda T avea inseguita tutto il 
giorno , e buona parte della notte anco- 
ra ; non sì tosto era spuntato il sole , 
eh* egli ne veniva all* uscio di lei * e sfa- 
vasi quivi ritto * fino a tanto che la fos- 
se levata dal letto , e talvolta picchiando 
la facea risvegliare più per tempo di quel- 
lo eh* ella avrebbe voluto * In suo cuo- 
re il buon giovane pensava che tale assi- 
duità fosse squisitezza d’amore 9 e d’in- 
tenzione ; ma , io non so in qual modo a 
la gentilezza cominciò a venire a noja 
alla fanciulla , e di giorno in giorno tan- 
to le crebbe il fastidio , che quando udi- 
va picchiare il martello all* uscio la di- 
cea ; oh 1 lasciavi su le mani ; oh l ti 
desse nel capo ; e altre sì fatte parolino 
amorose , e poi gli appariva innanzi co- 
tanto di mal umore , e sì ingrognata , che 
8* egli non fosse stato una zucca a si sa- 
rebbe avveduto di quello che rera ^ Ma 
all* incontro di quando in quando la con- 
fortava col dirle : state lieta , Verrà quel 
beato dì « Noi avremo ogni contentezza ; 
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end* ella sentiva il veletta della stizza y 
che le trascorreva per tutte le vene » Fi* 
nahnente vedendo la giovane , eh’ ella 
dovea o scoppiare , o parlare , una sera 
trovatasi sola col padre e colla madre 
dopo cena , parlò a loro in tal forma : 
padre e madre mia , fate conto eh’ io 
sia già stata maritata più anni ; io ho fi- 
no a qui si veduto e riveduto cotesto 
mio sposo , e sì lo veggo e riveggo ogni 
dì , eh* egli mi pare già d* essere stata 
seco quanto io dovea stare , e quasi d* a» 
verne avuto figliuoli. Questo solo vantag- 
gio ci ho , che il matrimonio mio è tale, 
eh’ io lo posso disciogliere senza scanda- 
lo , quando voi non vogliate vedermi in- 
tiSichire , e morir disperata • Io ctedea 
d* essere promessa ad un uomo , ma veg- 
go d* essermi promessa ad una mosca ca- 
nina , che sempre m* è attorno , e quan- 
do non è , mi par sempre di sentirla ron- 
zare , e di vederla a venire , Lasciamo 
stare la noja, eh* egli mi dà : voi vedete 
qual Benefizio io possa trarre da un gio- 
vanastro , che non fa più cosa veruna , 
ma si sta a sedere tutto il di , nè per 
quanto io gli abbia detto , o fatto dire , 
fa lavorò alcuno. S* egli farà a questo 
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modo quando saremo sposati , io avrò una 
seccaggine attorno , e per maggior mio di- 
spetto avrò con le fatiche mie a mante- 
nerlo vivo, perchè mi secchi. Per la 
qual cosa io vi prego , lasciate eh* io mi 
sbrighi da lui , e mi sciolga da una schia- 
vitù , che sarebbe cagione del mio mori- 
re ; e così dicendo chiuse il suo ragiona- 
mento con una clausula delle più belle 
e care lagrimette , che uscissero mai d* oc- 
chi di donzella. Il padre e la madre, 
compassionevoli delle, proprie carni , le 
dissero che facesse a modo suo ; ond’ el- 
la fattasi dare la scritta , e tenutala seco 
tutta la notte , si levò la mattina per tem- 
po, e andò in capo di scala cori, essa in 
mano ad attendere la mosca . Ecco il gio- 
vane , che picchia , e tutto lieto comin- 
cia i convenevoli, acquali la fanciulla ri- 
spose mostrandogli il foglio , e ringrazian- 
dolo delle sue cortesi visitazioni , lo squar- 
ciò in più pezzi , e voltandogli le spalle 
andò a chiudersi nella sua stanza;. Il gio- 
vane rimase come una statua , e udite le 
ragioni di ciò dal padre e dalla madre , 
raccomandatosi a quelli , e a* suoi proprj 
ancora , n* andò a Belluno , dopde con 
letterine e sonetti procura di . vincere 
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T indurato cuore della donzella , visitan- 
dola ancora con le carte, poiché non può 
con la persona » 

CXXXI. . . 

Un uomo caritativo, il quale a* giorni 
passati vide una certa femmina, che di 
nascosto vendeva caffè ad una famiglia, 
informatosi che la venditrice facea merca- 
tanzia di quello che toglieva al marito , 
Yolle per amore del prossima ricordare la 
cosa a 1 caffettieri ammogliati, acciocché si 
guardassero molto bene da tal disordine . 
Per non essere tenuto un maldicente , e 
una lingua , che semini romore , scrive 
1* avviso suo in generale . Apra gli occhi 
a cui tocca , e legga chi vuole ; eh* egli 
intende d* aver fatto il debito ’ suo nel 

presente sonetto . 

• • * * « • • 

• Questo sonetto è scritto a* caffettieri . 
Che sei ponno attaccare in qualche bandaj 
Ed è un avviso , che a ciascun si manda 
Da’ loro amici più fedeli e veri . 

Se non volete nel vostro mestieri 
^Provar fastidj , vi si raccomanda 
Guardarvi come da cosa nefanda , 

Che si mondi il caffè dalla moglieri . 
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Perchè le mogli sono male biette ; 

E dioon j che fu pieno di mondiglia, 

E ve ne ruban libbre sei , o sette. 

Questo vid’io , e n’ ebbi maraviglia , 
Scorgendo una di queste maledette , 

Che vendeva il rubato a una famiglia . 

Il malan poi vi piglia , 

E voi vi lamentate della sorte, 

Che non vedete il mal della consorte . 

Siate persone accorte , 

E approfittate del consiglio sano , 

Ch’ io ho fatto V ufficio da Cristiano . 

i # r jxf«iv9 -s v-i' • \mw 

% • • 

CXXXII. , 

(Ognuno conosce sott* altro nome - Capo • 
(loca , il quale è un cervellino di mosca , 
co* pensieri ora a questa femmina , ora a 
quell’ altra , tanto che non ha tempo di 
pensare a. sè , e. tutto quello , che fa , lo 
fa come gli viene a caso. Dì ,e notte to- 
glie gli orecchi a tutti gli amici suoi con 
le buone venture , . eh 1 egli ; ha .avute ; e 
$3 una donna lo guarda un tratto ,. egli 
ne va col cembalo in. colombaia , e lo. fa 
sapere a tutti., interpretando pna guarda-r 
tura con tante sottigliezze, che non fu mai. 
dal Ficino con tante interpretato Platone* 


So 

Avvenne dunque per caso, che riscon- 
trandosi due o tre mesi fa gli occhi suoi 
con quelli d* una veramente bella *e 
garbata giovane , che da molti è qui co- 
nosciuta e giudicata per una delle più 
perfette , e meglio armonizzate bellezze 
del paese, Capodoca se ne innamorò for- 
temente , per modo che non sapea vi- 
vere senza vederla, e dov* ella non era > 
gli parea che fosse solitudine e hujo ^ 
Per la qual cosa trovando certe sue in- 
venzioni , non so se goffe , o sottili , in- 
cominciò ad aver pratica , dov* ella n* an- 
dava ; e a poca a poco a dirle alcune pa- 
role , e finalmente ad assediarle le calca- 
gna in ogni luogo , dov* ella andava . DI 
che ella avvedutasi , e pigliandosi in par- 
te diletto del cervello di lui, che le pa- 
rea nuovo, 1 ì* ascoltava; ma poco, o nul- 
la rispondea , o rideva talvolta ; le quali 
cose tutte venivano dal chiosatore inter- 
pretate a favor suo , e ogni dì più fer- 
vente e appassionato sì dimostrava. Che 
volete voi più ? che vedendolo le genti có^ 
sì spesso da vicino alla giovane, e uden-‘ 
dolo a ragionare di lei liberamente , in- 
cominciarono a dire, eh* e gir era nella 
grazia di lei, e si principiava, come si 
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fa , a contare mille novellette , e a e nè* 
dere. eh* ella veramente ne fosse innamo- 
rata. Di che avvedutasi la donna , e spia- 
cendole forte, si mise in animo di volersi 
sbrigare dalV un lato del fastidio , che da 
Capodocci ricevea , e dall 5 altro dalle dice- 
rie del prossimo caritativo* Per là qual 
cosa ritrovandosi un giorno sola con esso 
lui, che non cessava mai di dirle, cbè- 
più l’amava degli occhi suoi proprj , e 
ch’egli era oggimai tempo , ch’ella desse 
a cotanto amore qualche segno di corri- 
spondenza, la donna fingendo di gittare 
un profondo sospiro, che pareo uscito dak 
le radici del cuore , in questo modo gli 
disse: Sa il Cielo s’io v’amo cordialmen- 
te; e s’ io desidero più, eh* altra cosa 
del mondo d’essere amata da voi; ma io 
non sono però, così cieca , oh’ io donassi 
1’ amor mio a persona , la quale non mi 
desse più certe prove dell’ amor suo , di 
quante egli me n’ ha date sino al pre4 
sente. Io non nego, che voi fino a qui 
non m’abbiate con lunga assiduità , e in- 
trinsichezza dell’ amor vostro favellato ; e 
che con l’ attillatura del corpo non m’ ab- 
bia te dimostrato , che v’ ingegnate d* es- 
sere caro agli occhi miei ;la qual cosa 
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hnso, che in molte donne può molto piu 
di quello che forse non dovrebbe * Ma 
questi sono tutti estrinseci segni compe- 
rati quale dal sarto , quale dal parruc- 
chiere, o da altre si fatte persone » Di 
che io vi dico, se voi volete Tamor mio, 
che io : intendo , che a guisa d’ un sagri* 
tìzio alla mia volontà, voi mi diciate il 
nome di tutte le innamorate , che prima 
di me avete avute; e che voi m’arrechia- 
te dinanzi tutte le lettere , fogli , poliz- 
ze , o altro, che avete ricevuto da quel- 
le . Il giovane tutto lieto , e parte bal- 
danzoso , perchè in un tratto acquistava 
la grazia della donna sua , e saziava la 
sua ventosa ambizione , incominciò al pri- 
mo a noverare una lista di Margherite , 
d* Angiolo, di Mattee , e di Cecilie, che 
non aveano mai fine , e quanto alle let- 
tere , promise che gliene avrebbe fra po- 
co arrecate. E così detto, l’andare a ca- 
sa , e il ritornare , come un corriere , 
pienQ di fogli , fu quasi un tempo » La 
donna gli venne-incantro ; mentre eh* egli 
facea già ventoiare le carta mezzo aperte 
tutto lieto, e già allungava il braccio per 
presentargliele , e baciarle la mano ad un 
tempo, . Quando la giovane cambiato il 
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viso piacevole in rigido e austero gli 
disse: Non piaccia al cielo, ch’io sia co- 
tanto sciocca, ch’io voglia entrare fra le 
Margherite e le Mattee vostre ; nè eh’ io 
vegga quelle lettere , eh’ altre donne pa- 
gherebbero un occhio di non avervi scrit- 
te mai , s’ esse sapessero che voi usate 
loro così bella discrezione . Quelle tante 
promesse , che voi avrete fatte loro di se- 
gretezza e di fede , sono in questo pun- 
to andate al vento ; nè io mi tengo da 
tanto , che pensi di dover essere fra tutte 
un giorno privilegiata . Così detto , gli 
volse le spalle ; e lo lasciò dolente a mor- 
te di non aver saputo tacere , nè usare 
quella discrezione, ch’egli non userà però 
da qui in poi ; perche la volpe lancia il 
pelo prima , che il vizio + 

CXXXIIL - 

A pena uscirono i numeri del lotto , 
che una femmina moglie d’ un materas- 
saio n’ andò ad una certa via prossima 
alla corte di cà Barozzi , correndo , che 
la parca invasata ; e quivi trattosi lo zen- 
dale indietro, e ondeggiandole di qua e 
di là dalle guance certi capelli , che da 
11 c 
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parecchi giorni innanzi non erano stati 
attcstati da pettine , cominciò a gridare , 
come un trombetta : donne , o donne r 
uscite fuori , abbiamo vinto; il lotto è 
nostro. Penetra k voce ad un tempo ne- 
gli orecchi di dieci femminette , e s'udU 
rono ad un tratto dieci strida d a allegrez- 
za. A priron si finestre , si spalancarono, 
usci , si scesero scale y e tutto fu un tem- 
po . Tutte furono intorno alla beata» mes- 
saggiera. Chi traeva fuori polizze di qua , 
ehi di là. Furono fatti i riscontri da u» 
barca judo trovatosi quivi per caso , che 
intendeva P abbaco , e fu vero che fra 
dieci donne le aveano vinto diciannove 
ducati per una . Da dieci gole comincia-» 
Trono le allegrezze . Furono ricordati i so- 
gni, e le combinazioni che fatte aveano; 
incominciaronsi tutte a baciare , ed av- 
ventarsi al collo Funa dell* altra , che pu- 
rea si volessino rodere . Aveano intorno 
le amiche un codazzo di fanciulli che sal- 
tavano, e stridevano. Una fruttatola fra 
T altre beneficata colla fortuna , preso cor» 
F tigne un grembiale alquanto logoro che 
avea innanzi , ne fece mille squarci , di- 
cendo : va , maladetto . Ecco il tempo , 
eh’ io ti scambierò in un nuovo . Ecco il 
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tempo y eli* io provvede™ la bottega mia 
di frutte , sicché i figliuoli miei non an- 
dranno più intorno con le ceste , perden- 
do il fiato, e il gorgozzule per le contra- 
de a posta di pochi quattrini di fava . 
Un* altra gittò via da sè le pianelle ,. e 
promettendosene un pajo di ricamate, la 
cominciò a ballare in peduli e un bar- 
caiuolo , che quivi era si prese sotto le 
braccia una certa grassotta che parea na- 
na , e cominciò ad alzarla , e abbassarla , 
come si fa del pestello in un mortajo .. 
Per accrescimento della solennità giunse 
il marito della fruttajuola ,. il quale avea 
vinto anch’egli da sè cinque ducati, e 
fu raddoppiato il \ furore . Si promisero 
cene ,. edizioni , feste , da quel dì in qua 
è sbandita la tristezza da quella calle 
nè si parla più d’ altro , che di giocon- 
dità e di; tesori . 

cxxxir. 

C JP-Z 

è un detto quasi per proverbio, che 
tanto dura a lungo il dolore del marito 
morto , quanto una doglia nel gombito , 
eh* è quanto chi dicesse : è acuto dolo- 
re , ma svanisce di subito . Quanto è a 
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me credo-, che il proverbio non sia ve- 
ro , ma prolunghi il tempo più del biso- 
gno. Io ho vedute alcune femmine, men- 
tre che il manto tirava i calci , a ridere 
co’ più -intrinseci di casa, e quando so- 
praggiungeva alcuno, a fare un altro vi- 
so , e quel , eh 3 è più , a spremere qual- 
che lagrimetta fra i peluzzi delle palpe- 
bre, e ad avere tutti gli atti d 3 una per- 
sona dolente, come chi dicesse una ma- 
schera . Morto il compagno ^ mi toccò 
d’udire fra le strida ordinare al sarto un 
vestito nero , e ricordarsi fra lagrima e- 
lagrima delle pieghe , delle maniche , e 
d 3 ogni altro artifizio d* ésso vestito ; e vi- 
di scegliere fra i sospiri e gli omei , con 
là maggior diligenza del mondo , cordel- 
line , e fiorellini neri, per far onore alla 
memoria dei defunto . Udii stridere , e 
affacciarsi alio specchio , piangere , e gri- 
dare alla fantesca , perchè non appunta- 
va uno spillo con buon garbo , e final- 
mente guardare in modo, che un’occhia- 
ta significasse affetto al defunto,' e ad un 
altro vivo ad un tempo. Io non dico tut- 
to ciò , perchè voglia biasimare le fem-’ 
mine; ma per dimostrare all’incontro che 
sono buone filosofesse , e che sanno pi- 
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gliàre il mondo pel verso , e non dispe- 
rarsi de’ casi , che avvengono . Gli uomi- 
ni non possono durar sempre , e se sia- 
mo nati per correre alla fine , perchè 
s’ ha a disperarsi , che sia accaduto quel 
che dovea , e quello che si sapea tanto 
prima ?. Pochi giorni fa nella contrada di 
santo Apollinare s’infermò gravemente un 
legnaiuolo d’ottantadue anni; avea^questi 
la moglie sua d’ottanta quattro, e un fi- 
gliuolo di quaranta in circa . La malattia 
aggiunta agii anni divenne sempre peg- 
giore ; e fu osservato da’ circostanti , che 
la donna sua non si rammaricava punto, 
ma raccontava di tempo in tempo in qual 
giorno s’ era maritata , quanti figliuoli 
avea partoriti ; e molte cose diceva del 
dì delle sue nozze , e si ringalluzzava , e 
ricreava la sua narrazione con qualche 
risolino , che le usciva delle gengie , e 
non da’ denti , come può pensare ognu- 
no. Finalmente il marito si rimase sfida- 
to da’ medici , e nelle mani d* un buon 
religioso , il quale uscito la mattina fuori 
della stanza , ritrovò la vecchiefrella che 
6edea di fuori , la quale gli domandò quel- 
lo che fosse avvenuto . Il religioso con 
un amorevole preambolo incominciò a 
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•dirle , che le cose di qua sono caduche, 
fragili , e che in esse non si dee stabili- 
tc il suo cuore, e altre si fatte cose buo- 
ne e belle , dietro alle quali conchiuse , 
che il marito suo era spirato in quel 
punto. Di che la femmina, non cam- 
biando punto la faccia da quel ch’ era 
prima, gli disse che i proemj erano inu- 
tili seco , e eh’ ella sapea benissimo le 
cose del mondo essere ombra e vento-? 
e che quanto era accaduto al marito pri- 
ma , sarebbe potuto accadere a lei , sie- 
di* ella era già confortata da 6e medesi- 
ma . Si maravigliava grandemente il re- 
ligioso nell’ udire tanta fortezza, e fra sé 
uvea gran voglia di scoprirne l’origine- 
Intanto il figliuolo , che udita avea 1’ a- 
mara novella, piangea da un altro lato 
amaramente, e dolevasi con singhiozzi 
della morte del padre . Per Ja qual cosa 
la madre andatagli a* versi, incominciò a 
rinfacciarlo del suo soverchio dolore, e a 
ricordargli che non dovea punto dispe- 
rarsi , ma darsi animo, e pensare che 
se ad alcuno toccava il dolersi di tal mor- 
te , toccava a lei* Vedi , diceva ella , e 
cominciò a piangere, che le lagrime le 
cadevano a quattro a quattro ; il padre 
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tuo ro’lia lasciata grossa di quattro mesi^ 
siedi* io non posso rimaritarmi, perch’io 
non troverei uomo, che mi volesse a ca- 
sa .sua con questo tuo fratellino, nel ven- 
tre, e così dicendo la cadde svenuta per 
1’ amarezza del dolore » Il religioso e il 
figliuolo le furono intorno con molti aju- 
ti, tantoché la rivenne^ ma sempre con 
tjuesto farnetico nel capo ; onde giudica- 
rono quelli , che 1* avevano udita prima 
ragionare di nozze , e del suo marita g- 
■gio , eh 1 ella fantasticando sopra la sua 
vedovanza , e vedendosi vecchia , cono- 
scendo che , quando moriva il marito la 
sion si sarebbe più potuta rimaritare , tam- 
<to occupasse la fantasia , e la riscaldasse 
in tal pensiero, che finalmente dopo mor- 
rò il marito desse la volta al cervello . 

, 1 ' » * » . ; j , » i 

• • < . . . CXXXY. 

?l^ual capriccio stimoli uno , il quale ai 
-chiama mio amico , in una polizza a chie- 
<iermi 9 ch’io gli dica , s’io creda vera- 
mente che Alessandro Magno fosse nonio 
<ii valore,, io noi so u Tutti ne dicono 
tante maraviglie,, e narrano cose sì gran- 
ai, e strane 4e* fatti di lui , che la fama 
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sua mi parea confermata v Non può essere 
altro, dissi fra me, se non che l’amico 
mio desideri, che si dica. il contrario* di 
quello che ha .detto tutto il mondo , e 
che a guisa degli antichi • retori si parli 
prò e contro d’ ogni cosa-. Dipoi specu* 
landò alcun poco la materia , e ricordan- 
domi varie cose , eh’ io avea lette de’ fatti 
suoi, trovo ch’egli si i può grandemente 
dubitare di sì .gran valore , anzi quasi. si- 
curamente .affermare , che quanto si legge 
de’ suoi gran fatti sieno. invenzioni de’ pa- 
rabolani scrittori . Per provare quanto più 
brevemente si può questa opinione , si dee 
riflettere, che. a’ tempi suoi i filosofi era- 
no molto bene pagati , e che da Filippo 
padre' d’ Alessandro- Aristotile ebbe un ga- 
gliardo stipendio per essere maestro d’Ales- 
sandro . Gli altri filosofi , sperando an- 1 
eh’ essi gran bene da quella Corte , come 
fanno i letterati , dovettero cominciar ad 
adulare , e a farsi: le .maraviglie de’ fatti 
di quel fanciullo'; e ,si sa ehe nelle ma- 
ni degli scrittori .sta il biasimo, o.la ri- 
putazione : altrui .. Fino a qui . sono con- 
- ghietture le mie ; ma andiamo avanti , e 
-vegnamo a’ fatti. Olimpia moglie di Fi- 
lippo , la. sera che andò a marito si. so- 
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gna , che fuori del ventre suo elee una 
fiamma , che arde tutto il mondo ; * e lo 
scrivono cotesti autori per cominciare dal- 
la maraviglia . Ingrossa , e Filippo si so- 
gna di suggellarle il ventre coll’ impronta 
d’ un lione ; e chiamati a sè gl* indpvini, 
uno gli predice y che ne nascerà la forza 
del mondo . Che genti si sognino ogni co- 
sa , anche la più pazza, si può ededere^ 
Pazienza* Ma vanno avanti gli istorici-, 
e narrano che Filippo ebbe gelosia d’una 
Deità , che andava a letto con la moglie , 
e che avendo egli una volta ardimento éi 
mettere un òcchio alla fessura dell* uscio 
per chiarirsi del tòrto , che xicevea , ne 
fu gastigato dai ì^ume, che si posava eoa 
la moglie, perchè accecò, da quetìr occhio* 
Vedi carità di- scrittori , v che per far ap- 
parire Alessandro* figliuolo d* un Nume, 
piantarono le fusa torte in capo al padre 
di lui. Questi medesimi scrittori sona quel- 
li che dettarono le sue grandi imprese, 
cominciando da eosì solenni e manifeste 
bugie; ond* io non so qual fede si debha 
loro prestare * Dicono oltre ’a ciò eh* egli 
era molto inclinato alla caccia , e agli eser- 
cizi cavallereschi ; ma che una volta in- 
vitato ad entrare ne* giuochi olimpici , do* 
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ve si trattava di mostrar cuore <e bra- 
vura, non volle andarvi * e lo coprono 
con una risposta che diede a chi gliene 
parlava , dicendo ch’egli vi sarebbe en- 
trato, quando i concorrenti fossero stati 
Ile suoi pari . Io non nego che . questa 
espressione abbia in sè magnificenza^ ma 
quante volte le belle parole coproriOi i di- 
fetti del cuore! Fece poi quei gran fatto 
di domare Bucefalo . Fu egli perciò altro 
«he miglior cozzone, che gli altri suoi 
mozzi di stalla^ i quali chi ..sa , che per 
danari non si fossero prima accordati a 
far le viste di temere di quei cavallo , per 
farlo spiccare? Il qual cavallo è lodato 
da loro quasi guanto il -padrone, tanto 
che pare eh* abbiano tolto ad imitare 
Omero , e poco manca che non lo fac- 
ciano parlare, come i cavalli d’ Achille v 
Aristotile insegnava in due modi, con 
1* uno pubblicamente, e superfizialmente, 
e con l’altro in segreto, e a fondo. Nell’ 
ultima forma dicesi , che insegnasse ad 
Alessandro . Venne in cuore ad esso fi- 
losofo di pubblicare alcuni libri , e fu det- 
to ad Alessandro allora lontano^ ch’egli 
•avea pubblicata la scienza segreta . Il gran- 
de animo del Re si duole , e scrive al suo 
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^maestro una lettera , ch’egli ha mal fatto 

a spargere il vero lume delle scienze fra 
gli uomini , e vuol egli essere il solo a 
sapere. La lettera si legge intera in Piu- 
•tarco . Parvi questo indizio di grande 
animo ? o sarebbe stato piuttoso grande 
.animo il chiedere, che tutti s’ingegnas- 
sero di sapere, ed ingegnarsi di superar 
tutti? Lascio stare il suo bere largamen- 
te , 1’ ammazzare gli amici alla mensa, e 
altre taccherelle che non dico, per non 
essere troppo lungo . Dicovi solo che alle 
solenni bugie dette dagli scrittori prima 
*lel suo nascimento, io non sono obbliga- 
to a credere punto le maraviglie , che ne 
scrivono, e che i principj dell’animo suo 
.non -erano tali ;da farmi prestar fede albe 
prodezze, che narrano* ' ‘ \ ‘ 

'♦Uhr.'eaR-diii * :.s ariosa *i> 

C X X X V I. 

.^rv \ r, ^ 

V^Juando uno ha alquanta riputazione 4ì 
pazzo .e di lunatico j e la. cosa si fa pub- 
blica,, io .non so se perchè il sangue, .tiri , 
« per altra cagione .che si sia, tosto 4e 
genti gli corrono dietro , come i pettirossi 
alla civetta,. Pare a tutti una bella cosa 
quel sentire uri cervello che in un atù- 
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mo di tempo va di palo; in frasca mille 
volte ; e risponde alla riversa , e comin- 
cia ragionamenti, che non verrebbero in 
capo a chicchessia , con un’affluenza di 
parole, che mai non cessano, e con un 
fervore , che mostra 1* animo di chi par- 
la . Che è , che non è ? al pazzo vengono 
in capo certe cose, che bisogna ad un 
tratto sgombrar di là , e metter l’ ale , chi 
non vuol andarne via spallato , e col ca- 
po rotto , o forse rimanere sul campo di 
battaglia senza anima in corpo . * 

Nelle vicinanze di Trevigi è uno di 
questi cervelli, il quale di tempo in tem- 
po* va a lanci e a salti, come gli pare, 
•e come lo tocca la fantasia ; e fra 1* altre 
:sue qualità ha questa, che secondo l’arte 
della persona, con cui; parla,, gli pare 
d’ essere divenuto un artefice dell’ arte 
sua; per modo che parlando con un fab- 
bro, gli pare d’essere alle mani con un’in- 
icudine, e guai s’ egli immagina * di pic- 
chiare col martello l s’-egii ha innanzi un 
marangone , vuol segare, o piallare , eco- 
sì fa di ( tutte l’ arti. Va egli fuori sempre 
con un servo , che l’ accompagna per cu- 
stodir lui e il prossimo dalla sua pazzia , 
e perchè quasi mai non dorme , ha due 
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servi , i quali per poter meglio soffrire* la 
fatica si scambiano , ed ora 1* uno or l’al- 
tro T accompagnano dovunque egli va , o 
stanno seco nelle stanze di sua casa . Ora 
avvenne, eh* uno d* essi « servi interinò , 
ond’ egli non vedendolo , come solea , a 
sé d’intorno, e chiedendo all’ altro la ca- 
gione di ciò, l’intese, e udendo a dire 
ammalato , gli venne in cuore d’ esser me- 
dico, e montato in furia, proruppe in 
molti rimproveri, che ancora non era sta- 
to chiamato alla cura di lui. Non vi fu 
modo di ritenerlo , e volle in ogni modo 
andare a visitarlo , sicché convenne ap- 
pagare la voglia di lui , e condurnelo alla 
stanza dell’infermo. Il novello Galeno 
accostatosi al letto di lui , cominciò a far- 
gli diverse interrogazioni , sicché parea 
medico , gli fe* metter fuori delle lenzuo- 
la il braccio , e volle toccargli il polso , 
che non l’avrebbe trovato agli edifizj da 
fare carta , e gli disse , che avea una ga- 
gliarda febbre; ma che con i’ajuto della 
sua virtù, l’avrebbe incontanente guarito* 
E fattosi? arrecare innanzi calamajo , e fo- 
gli per iscrivere lar ricetta y stette alquan- 
to pensoso , quasi speculasse mirabili me- 
dicine . Finalmente nulla scrivendo disse: 
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Io so quello che si fa in Lontananza 
de" medici, che gl* infermi non fanno con 
ordine, nè misura quello che viene or- 
dinato loro; onde l’uomo ne muore, e- 
s* incolpa la poca avvertenza , o l’igno- 
ranza del medico.. A me non avverrà già' 
egli così ; anzi voglio io medesimo ordi- 
nare , ed eseguire le mie ordinazioni . Tu- 
non hai di bisogno d’altro, che d’ un 
cristero,. e ti do bello, e guarito. Cosi* 
detto guardandosi intorno , e vedendovi 
molti archibusi, , che carichi erano,, ne^ 
branco uno , e fu vicino a un dito a schiz- 
zarglielo addosso r se l’altro servo non gli ; 
toglieva lo strumento di mano . Fu pero- 
vero, che l’infermo al solo aspetto del 
rimedio , balzò fuori del letto con una 
gagliardia , che parve un lottatore , e bal-- 
zò fuori di camera come un cavriuolo^ 

cxxxvir. 

Voi siete così innamorato , de’ teatri ^ 
ch’anche in questo breve tempo di vii—, 
leggiatura , non potendo esservi presente 
volete almeno sentirne a. parlare ► Non vi 
basta d*àver portato con voi alla campa- 
gna un baule pieno di commedie italiane „ 
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francesi,. e inglesi’ , le quali sono «la c voi 
lette sempre con avidità ; che muovete 
nuovi dubb) intorno a* teatri , e volete 
sapere qualche cosa .. Che diavol fate voi 
costà ? Se tale è il vostro diletto nel ri- 
trovarvi a* teatri , che non dimorate voi 
in Venezia ; ma ve n’andate fuori, per 
sollecitare poi gli filtri a star colla penna 
in mano , e a rendervi conto di quello 
che qui si rappresenta ? e perchè vi pare 
che manchi la materiale ch’io v’abbia 
detto poco nell’ altre due lettere, mi stuz- 
zicate a dirvi la mia opinione,. e ciò è ,, 
se sieno più da apprezzare le commedie 
pensate , e scritte dall’ autore , e impara- 
te a mente da’ commedianti , o quelle 
che i commedianti sopra una ristretta or- 
ditura fanno da sè all* improvviso . Inton- 
no a ciò brevemente io vi rispondo , che- 
tanto è da tener conto dell’uno,, quanto; 
dell’altro genere di tali commedie, e che 
grave è lo sbaglio di coloro , i quali giu- 
dicano deir una , e dell’altra qualità, co- 
me se fossero una cosa sola . Benché il 
nome dell’ una, e dell’altra sia camme* 
dia , le sono però come madre , e figlia 
tutt* a due di un casato , ma non hanno 
le stesse fattezze , nè la stessa eorporajtu- 
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ia , e alla somigliànzà sola si conosce , 
che r una dall’ altra è discesa • JÌ vero 
ancora , che un’ art^ medesima le com- 
pone ; ma con differenti avvertenze , le 
quali e nell’ una e nell’ altra sono mol- 
te , e sarebbero lunghe a noverarle tut- 
te ; ma io ne dirò solo le principali , toc- 
candone i capi . Per la commedia improv- 
visa si debbono lasciare indietro i carat- 
teri , e massimamente quelli eh’ abbiano 
in sé qualche squisitezza , perchè i com- 
medianti , per quanto sieno ingegnosi , e 
pronti di spirito , non possono repentina- 
mente entrare in tutte le parti di quei 
costume , che rappresentano . Laddove 
all' incontro uno scrittore pensando , e 
meditando al suo tavolino può a suo agio 
ripescare, e razzolare in tutte le fibre del 
cuore umano , e dipingere le infinite fac- 
ce di quello in ogni argomento da lui' 
preso a lavorare . Nella prima tutta la 
mira dee essere rivolta alle maschere , le 
quali non sono altro , che caricature d’uo- 
mini , ch'ogni cosa tirano al piacevole , 
e al ridicolo; nell'altra la diligenza dello 
scrittore dee essere riposta nell' imitare la 
natura de’ caratteri da lui trovati , facen- 
dogli spiccare dalla parte del ridicolo, ma 

/ / 
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Tjofi nobiltà e grazia . Nella qual cosa 
passa quella diversità , che sarebbe fra 
*ina pittura del Calotta, e un ritratto che 
rappresentasse una giovialità naturale . 
Nella commedia improvvisa si richieggo- 
no costumi vistosi , evidenti , e gagliar- 
di , di quelli che si veggono ognidì, che 
tosto si conoscono, che sono manifesti agli 
occhi di tutti ì perchè i comici gl* inten- 
dono, vi s* intrinsecano Facilmente, e ne 
fanno ritratti senza applicazione , e con 
■quella libertà, che dà vita e calore al 
dire improvviso ; nell’ altra ogni costume 
può aver luogo, purché V ingegnoso scrit- 
tore lo squaderni da ogni lato , e cono- 
sca , Io tragga fuori e lo inetta in quell* 
aspetto, che tocchi e punga gli ascoltan- 
ti . Questi sono in parte i principali ac- 
corgimenti , secondo il inio parere ; e se 
volete sapere quale di queste due qualità 
di commedia debba avere la preferenza , 
dicevi che tutt’a due sono buone e bel- 
le, tutt* a due sono un'imitazione di na- 
tura in loro specie perfetta . Se poi mi 
chiedeste quali sieno di maggiore utilità 
a* teatri , vi risponderei le improvvise , 
perchè queste sono di maggior durata 
dell* altre, e non senza ragione. I costu- 
n d 
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mi sono una cosa infi.nijtanie.nte volubile % 
e che spesso si cambiano , massime queg- 
li che sono dilicati e fini , i quali per lo 
più nascono da certe particolari congiun- 
ture , o nuove fogge entrate fra gli uomi- 
ni in un. luogo . La commedia pensata a- 
- scritta gli coglie con. diligenza, e tutti 
gl* imita , onde di là a pochi anni pas- 
sata la voga di tale o tal costume , ec- 
covi la commedia vecchia e intarlata 
All* incontro i costumi popolari-, e più 
grossi, durano, più , ed; eccovi la comme- 
dia improvvisa più durevole. E posto an- 
cora, che r una e 1* altra dipingessero co- 
stumi stabili e durevoli , quali sono 
ro, il geloso , il goloso , ec« la commedia 
scritta non. si muta mai, ed è sempre 
quella medesima , che fu scritta dalla utor 
suo^ onde il ripeterla viene a noja , per- 
chè a poco a poco gli ascoltanti 1’ impa- 
rano , per così dire , a mente . Cambiasi 
bensì T altra % in cui rimanendo intera la 
prima orditura , mutasi il dialogo ogni se-, 
ra , e rinnovasi ad ogni rappresentazio- 
ne ; e secondo che da questi , o da que 
commedianti viene rappresentata , rifiori- 
sce, ringiovanisce, e quasi sopra un vec- 
chio tronco nuovi rami e germogli r> 
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mette . Se qualche cosa è invecchiata , il 
valènte comico la tronca , e vi sostituisce 
novità ; se qualche favorevole circostanza 
gli si presenta , la coglie ; e con quel 
fuoco che viene somministrato dall 5 obbli- 
gazione del parlare improvviso , quasi 
dall 5 entusiasmo invasato , a tutto dà vita 
e calore prendendosi , per così dire , in 
aria motti , pronte risposte , berte , burle 
in sul fatto , che fanno- più pronto effet- 
to delle meditate e pensate. Per ora par- 
mi d 5 avere cianciato a bastanza.- Questa 
è materia da farne un trattato, non una 
lettera . Passeggiate sulle rive della vostra 
Brenta, e giudicate se ho detto il vero •• 
Addio 

’ € xx xvii r.. 

Dicesi che ne 5 tempi 5 antichissimi- Gio^- 
ve , Nettuno ,. e Minerva , volendo dimo- 
strarsi valènti più 1* un che 1* altro nel 
fare qualche cosa notabile , fecero ognuno 
di per sé- un 5 opera .- Giove fece l 5 uomo 
con bellissimo ingegno', e pieno di movi- 
menti' nel cuore , Nettuno un toro, e Mi- 
nerva una casa . Poich* ebbe finito cia- 
scheduno il suo lavoro , gli posero insie- 
me y e gli vagheggiavano,- chiamando tut± 
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re cosi belle imprese.* Eravi fra gli altri 
un certo Momo d 5 acutissima , perspicacia , 
che vedea il pelo nell’uovo, ed era piut- 
tosto malveduto dagli - altri. ,, perchè in 
ogni cosa , quando v* era diletto , lo ri- 
trovava , e co me eh. è più volte avesse mi- 
gliorate con la sua sottigliezza e avvedu- 
tezza le intenzioni e l\opere de numi , 
pure ognuno lo guardava bieco , e a pena 
si degnava di dirgli due parole * Ora pa- 
rendo a* tre dii che nell* opera loro non 
vi fosse macula, sì lo chiamarono a. se , 
e gii dissero ; lingua di oro , io .non. so 
se tu troverai a questa yoha , che ridi- 
re : vedi qua . Ecco un uomo , up pala- 
gio , e un toro . (Che ne dì tu? Momo 
gli guardo attentamente , e come quegli 
che considerava ogni cosa secondo quel 
fine , per cui era fatta , ghignò un po- 
chette ? e fece quasi con quei ghigno adi- 
rare i tre artefici r Tuttavia stimolandole!, 
essi , e volendo pure eh* egli decesse la 
sua opinione , rispose ; secondo 1 intellet-* 
to mio a ciascheduno di questi vostri ar- 
tifizj manca qual cosa , e non è perfetto 
qual voi vi credete • Che è ? che e dun- 
que ?, Io so > rispose ) che quest’uomo vi- 
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Vera uri di con altri uomini'^ e tu vedrai 
che' di questo suo grande ingegno e di que- 
ste sue passiohi si servirà per sottomette- 
re il prossimo,' mascherando quello, che 
pensa , con le Lnone parole . È però io 
gli avrei fatto un- finestrino costà- su nel 
capo , e uno al, petto-, perchè - potesse es- 
sere veduto di- dentro. Il palagio dèe es^- 
sere Un dì abitazione degli uomini,- i qua- 
li poiché sono' così fatti ,- qual io veggio 
questo , io ì’ avrei fatto con’ le ruote sot- 
to , perchè' ad un bisogno si potesse fug- 
gire : dalla mala vicinanza .- Quanto al toro 
poi y dovendogli, quelle corna , eh’ io gli 
Veggo in - frónte ,, servirei per arme , pen- 
sate eh’ io gliele avrei Còllocate'di sotto 
agli occhi ,• acciocché' vedesse bène dove 
avesse a ferire . S’ adirarono' gravemente 
i tre - numi della- censura fatta da Momo 
all opere loro,- essenza indugiare altro,- 
Giove gli diè bando giù dal cielo ; e ne 
Io confinò sulla terra, dove a poco a po- 
co si moltiplicarono' poi Uomini', tori e’ 
case ; é avvenne tutto quello ch’egli avea 
preveduto Di che Giove ,< chiamatolo a 
sè di nuovo ,- gli disse di quello eh’ è 
stato , fratei mio, non ne parliamo altro. 
Tu hai veduti oggimai e conosciuti gli 
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uomini.; io vorrei che là dove fosti prima 
«bandito dalla corte nostra, ora dimorassi 
qual maestro, e insegnassi a que* nascenti 
ingegni a migliorare le cose loro, ad a£* 
finare arti , e in somma a far bello U 
mondo . Ubbidì Morno , e presa inconta- 
nente figura di femmina , per esser me- 
glio gradito , scese sulla terra , e fecesi 
chiamar Censura , la più utile e nobile 
di quante matrone sieno mai state al mon- 
do . Incominciò adunque élla con buon 
animo a dire ; questo si fa cosi : questo 
non si fa ; e qui si digrossa , e qua 6Ì ri- 
pulisce, e qua si raschia, e costà si cam- 
biai; tanto che a poco a poco Topere degli 
uomini divennero di goffe e rozze , e buon© 
e belle, e il mondo si ricreò tutto, e pa- 
rea essere ringiovanito . Se non che usci- 
ta fuori de* regni di Plutone 1* Invìdia , e 
fattasi anch’ella chiamar Censura , la co- 
minciò a dire / dritto ed a traverso , e 
a mordere con quella carità che potea a- 
vere una cosa infernale; tanto che la sua 
maldicenza fece venire a noja Tuna e l’al- 
tra , e gli uomini prendendole spesso in 
iscambio , si tenevano ugualmente ingiu- 
riati da questa e da quella . Momo, ve- 
duto questo fastidio, giurò fra sè di non 
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volerne prò impacciare pubblicamente , 
^ scrisse a Giove , eh* egli di là in poi 
avrebbe fatto 1* ufficio suo^ fha solo agli 
orecchi degli amici, e di quelli che non 
V avessero creduto maldicenza ed invi- 
dia . Risposegli Giove : tu hai ragione : 
fa come puoi ^ ma spiacenti che tu non 
conoscerai gli amici , poiché sono senza 
finestra •• 

C XX XIX. 

Astratto di una dissertazione sopra il me- 
todo di esito felice , usato nell * alta 
Ungheria , della cura del vajuolo , scrit- 
ta in latino da Dan, Fischer» M» D» 

lesto che dallo straordinario calore del 
sangue viene indicato il vajuolo^ quando 
egli è epidemico ^ gli Ungari mettono 
I* ammalato in un bagno d’ acqua comu'- 
ne , moderatamente riscaldata , e ve lo 
fanno stare per mezz’ ora ; di poi lo rav- 
volgono fra panni caldi , e lo mettono in 
Ietto , parimenti riscaldato $ dopo dodici 
ore fanno la stessa cosa ; e la replicano 
con la misura dello stesso tempo , dell’in- 
tervallo stesso, non solamente sin a tan- 
to che si faccia n vedere le pustole* le qua 
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li sogliono, comunemente comparire dopo* 
il secondo bagno ; ina eziandio sino aL 
tempo della Suppurazione y la quale acca- 
de generalmente il terzo giorno dopo la. 
comparsa delle pustole .. Allora contino- 
vando sempre il bagno , in. vece dell* ad- 
equa comune usano siero di latte mode-ri 
ratamente riscaldato, allo- stesso grado di. 
moderazione .. Mediante questo metodo la. 
suppurazione prestamente succede cosi, 
che nel quarto giorno cade la crosta * sen- 
za lasciar profonda cicatrice , e senza quei, 
fatali accidenti , i quali rendono così ter- 
ribile e così pericoloso iL va judo . Il 
signor Fischer y convinto, da* suoi, propr) 
occhi del felice successo di questo meto-r 
do, immediatamente l’ha praticato, col- 
lo prescrivere 1 * uso de 3 menzionati ba- 
gni moderatamente caldine coll 3 ordinare 
per nudrimento dell 3 ammalato brodo di„ 
carne , uova fresche , pollastre , piccioni , 
ed altri volatili , e per- bevanda dei te , 
unito a fiori di sambuco , e qualche de- 
cotto di lenticchia moderatamente caldo*. 
Egli ordina ancora le seguenti precauzio-- 
n i . 1. di tener sempre , durante il va-* 
juolo , a questa dieta l 3 ammalato . 2. di, 
farlo aste nere da cibi e da vivande che. 


Digitized by Google 



■ &7 * - 

riscaldano-. 3* di guardarlo dall*' aria si 
nell* entrare, come, nell* uscire dal bagno » 

4^ di usar sempre acqua tepida*. 5*. di ci- 
barlo parcamente .. 6. di fargli bevere 
spesse volte latte bollito col zucchero, ed 
usar rimedj refrigeranti % sinché dura là 
febbre 

Egli ha prolungato il tempo del bagno» 
sino ad un* ora e mezzo , 1* ha praticato 
due volte al giorno , ? T una la mattini 
allo svegliarsi dell* ammalato , e quattro 
ore dopo il mezzo giorno 1* altra ; e ci b> 
subito- che si fa sentir la. febbre - La com- 
parsa dèlie pustofe tarda qualche volta sirt 
al quarto giorno. Quella parte del corpo 
che restasse fuori dell* acqua , deve start* 
ben coperta, ed involta in panni nell* ad- 
equa calda bagnati ; e la faccia dev* es- 
sere continovamente bagnata coli una 
spugna 1 . 

L* unico inconveniènte che accade si. 
ò* che là camicia ,, nel crepar delle pu- 
stole, si attacca alla pelle : per rimediar- 
vi, bisogna far entrar T ammalato nel 
bagna in camicia y e quando questa è ben 
inzuppata d* acqua,, si stacca , e con fa- 
cilità si cava 

fe ■- . * f ilantropo s- 


Digitized by Google 


*3 

C X t. 

V. , 

Xsi sono alcune arti nel mondo, alle qua- 
li 1* uomo lega tanto il suo cervello , che 
a pena può badare ad altro ; ma sopra 
tutte tali sono la Poesia e la Pittura . Io 
non so chi abbia mai veduto poeti a com- 
porre , o pittori a dipingere, e siasi te- 
nuto dal ridere . I .primi si mettono a se- 
dere, e di là -ad un picciolo tempo bal- 
zano su , come chi appiccasse loro il fuo- 
co dietro, ora .guardano alto, e ora bas- 
so, con gli occhi stralunati , e fanno un 
viso, che Dio ne guardi ognuno, e tal- 
volta hanno sì benigno aspetto , che dire- 
sti che facessero -conversazione con le Gra- 
zie , poi si rodono un* ugna , e battono 
un piede in terra , e finalmente scrivono 
due righe, e rifanno gli atti di prima, 
I pittori anch’essi quando hanno quel be- 
nedetto pennello in mano , e sono davan- 
ti ad una tela, chi può dire i visi che 
fanno ? ora spingono le labbra in fuori, 
che è che non è aggrottano le ciglia , 
poi le spiegano, ora pende loro il capo 
sull’uria spalla , -ora sull* altra; o si tira- 
no indietro, o si fanno avanti, per modo 
che Parte loro pare una scuola d’atteg- 
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giamenti piuttosto che d* altro . Questo 
.avviene perchè la fantasia obbligatasi ad 
una cosa sola, e in essa riscaldata gli ti- 
ra quasi fuori di loro, e non si ricorda- 
no per lo più di quella compostezza , che 
dee avere il corpo, il quale seoondaimo- 
vimenti di dentro , per Io più sempre ga- 
gliardi, e non dissimili da quella degrin- 
vasati * E avviene ancora , che i più pro- 
vetti in tali arti poco s'intendono delle 
cose del mondo , e sembrano uomini ve- 
nuti da lontanissimi p£e6Ì . Un caso av- 1 
venuto pochi giorni fa ad un novellino 
pittore mi fece entrare in queste cianca * 
le quali poiché son fatte, vadano pure in 
istampa , come tante altre nel mondo U 
Venne adunque il giovane, ch'iodido, 
in Venezia mandato dal padre suo , per- 
chè alcuni de 3 suoi congiunti lo provve- 
dessero di qualche valente maestro in pit- 
tura , conoscendo in lui una disposizione 
molto atta a questa nobilissima arte , la 
quale qui viene con tanto valore da mol- 
ti periti uomini esercitata* Ebbe il giova- 
ne il desiderato maestro ; e fra la natura 
stia a tal disciplina inclinata,’ e lo stu- 
dio, che con diligente attenzione vi fece , 
non molto andò , eh 3 egli incominciò di 


Digitized by Google 



So 

nascosto a dipingere qualche capriccio , e» 
ne traeva danari r Di che oltremodo con** 
tento , e sempre più invogliandosi per 
f utilità» che. ne traeva,, si diede a lava-* 
rare gagliardamente r e guidò a fine cer- 
ti lavorietti* ohe piacquero • ad un ricca 
uomo, il quale nel compensòilargainente y 
e dandogli animo ai proseguire, gli ordi- 
nò che dipingesse da indi in* poi non so 
quanti bei visi di pastorelle di Ninfe o 
altre femmine , quali egli volesse , purché 
le fossero belle . Il giovane y a- cui a po- 
co a poco mancava la fantasia a lavorare 
da sé, per impinguamela con gli oggetti 
tratti da natura r n’ andava col toccalapis 
nelle tasche , e con u» . libriccino r e di 
quanti bei visi vedeva? traea cosi in fretta’ 
in fretta almeno i primi lineamenti , e 
sbozzava in tal modo quelle bellezze r 
eh* egli intendea poi di dipingere . Aggi- 
randosi egli dunque per la città , e rau- 
nando sì fatte ricchezze s* abbattè un 
giorno sotto ad una finestra,, dov’era af- 
facciata ima giovane , la quale parendo a 
lui a proposito» per farne una Venere , co- 
minciò a fare- 1* ufficio suo r non sapendo 
punto chi ella si fosse , nè conoscendo , 
ella V era dipinta da sè prima, e che; 
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la sapea adoperare la biacca e il minio 
molto meglio di lui. La cantoniera, adoc- 
chiato il giovane , chiestogli che facesse , 
e udito ch’egli era pittore, entrò seco 
in ragionamento , :e tanto gli disse , che 
s’accordarono insieme , ch’egli comperas- 
se la tela, e eh’ ella si lascerebbe ritrar- 
re. Così fu fatto, e il giovane, a cui pa- 
rea di ritrarre una Reina, compiè final- 
mente l’opera dicendo fra se: vedi 'for- 
tuna eh’ è stata la mia, ch’io avrò di- 
pinta la più bella giovane , che sia al mon- 
do , e la più garbata , e oltre a ciò sarò 
riccamente pagato. Così dicea, perchè la 
buona donna con certe parole si dimostra- 
va liberale . Terminato il ritratto, egli ne 
fu sì pagato , che per la soverchia con- 
solazione ammalò , ed è ancora nelle ma- 
ni del medica. *4 



C X LI. 

Sig* Gazzettiere Stimatiss.. 

\ * 

Pro virginibus , qua veterascunt in thala— 
mo yhoc maceror unum . 

Mi contristo per quelle fanciulle , che si 
rimangono in letto sole . 

Aidstof. nella Lisis. 

oì siete fatto a posta per far del be- 
„ ne; ed io ricorro a voi, come al pub- 
yy blico. benefattore . Io ho una sorella in 
„ età di venticinque anni r la quale fin 
„ ad. ora è zitella , non per necessità, ma 
yy per timore .. I nostri buoni genitori ( U 
yy Giel si degni di lungamente conservar-- 
„ celi ) hanno di, che darle una* pingue 
,, dote, e 1* amor fraterno non. in* adula 
,, la natura non ha trattato con lei da 
yy matrigna ne’doni di bellezza; e pure 
„ con tutto questo (.come vi dissi) è per^ 
„ anco zitella : sentitene là ragione. 

„ La nostra buona madre ,. che è una j - 
medaglia di fino e ben purgato^ me- 
„ tallo, ma d’impronta, come or si di- 
ce, antica , 1* ha educata a dispetto del- 
„ la. moda. Essa le ha istillato nel cuore 
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yy i doveri della Religione r i' riguardi deir 
w la modestia, e L’amore della virtù * La 
,, mia sorella ( e tolleri la modestia Le 
w mie parole in grazia della verità ) sa 
usare più l’ ago da cucire, che le spilr 
y> le da tenere fermi, i ricci del tape . Le 
„ faccende di casa, fr l’ attenzioni alla 
„ economia sono occupazioni suo le più 
,, familiari . Il hallo , la musica , e la pit> 
„ tura sono cose a lei note solamente di 
„ nome . In un civile inchino nel fare, } 
,, o nel ricevere’ il saluto da quelle pò* 
„ che persone che frequentano la no* 
,, stra casa , nell* aria d’ affabilità colle 
„ persone pari , nel rispetto eolie supa- 
M riori , nella dolcezza e nella discrezio* 
„ ne colle inferiori , si contiene tutta la* 
,, lezione delle buone maniere , che dalla 
,, nostra buona madre le sono state inse^ 
„ gnate . La mia sorella non isparge iL 
„ veleno delle gelosie sulle feste da ballo,, 
„ perchè- non mai vi si* oonduee non. 
„ getta a terra la musica d’ un’ opera , 
,, perchè non affetta d’ intendersene , ecl 
„ il pittore, che ha dipinto il suo- ven» 
,, taglio , non va soggetto alla sua pittor- 
,, resea censura . Il nostro buon genitore- 
», cì conduce in villa , dove si vive con 
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^^ tutta la semplicità , nè i fondi del ne- 
,, gozio si fan servire al divertimento della 
villeggiatura. In tempo di carnevale io 
accompagno la mia sorella per una voi- 
„ ta a ciascuna delle opere in musica , e 
„ a ciascuna dèlie commedie nuove, e dì 
„ quelle che si rappresentano nel teatro 
,, di S. Luca , adattate per la loro sem- 
„ plieità e naturalezza alla nostra in tel- 
ligenza ; imperciocché delle altre coni- 
,, medie, che sono creazioni sublimi deh»- 
,, la , così detta , buona Poesia , nè io 
„ m* intendo , sebbene e del greco sap- 
,, pia e del latino , nè la mia sorella ac~ 
,, costumata a pensare con verità , e con 
„ principj ragionevoli , sa gustare le foco- 
,, se sottigliezze d’ un* arbitraria fantasia: 
„ T acqua del nuovo fonte poetico le fa 
,, male allo stomaco . Ella è pulita nel 
,, suo vestire , ma questa pulitezza non 
,, is.tà nella magnificenza e nella moda 
„ degli abiti, ma è tale, quale si con- 
,, viene allo stato nostro , ed alla nostra 
,, condizione, per dovere di c#i si fa 
„ quello che è dicevole , e non quello 
„ che si potrebbe fare, 

„ Molti sono stati quelli che 1* hanno 
,, chiesta per moglie , ma alcuni sono sta- 
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5 , ti rigettati ^ perchè solamente della do- 
„ te erano vaghi , ed altri , perchè viven- 
„ do alla moda , pensavano più al servi- 
„ gio dell 1 altrui che della propria casa . 
5) Questi rifiuti , al creder mio , e di mia 
„ sorella, saggi, amorosi, e prudenti, 
,, hanno procurato al nostro buon geni- 
„ tore il nome di metodico , alla nostra 
„ buona madre di stampa antica , alla 
,, mia sorella quello di buona statua , ed 
„ a me quello di salvai ico ; imperciocché 
„ sono stato educato cogli stessi principj, 
„ avendomi il buon genitore , dopo i buo- 
„ ni studj , piantate nel cuore le massi- 
3, me di pietà verso Dio , di obbedienza 
,, verso il Principe , di onestà verso gli 
„ uomini, e di probità nella mia profes- 
,, sione mercantile. Ricorro dunque a voi, 
„ Sign. Gazzettiere stimatissimo , esapen- 
„ do che siete uomo d’ onore , e di bua* 
„ ria e sana intelligenza, vi prego di fa- 
,, re un bene alla nostra famiglia , col 
,, proccurare ne’ vostri fogli di far dive- 
„ nire alla moda i padri metodici , le ma* 
„ dri di stampa antica , le figliuole buone 
yy statue , e i figliuoli salvatichi\ altri- 
yy menti la mia sorella è risoluta di mo- 
yy rire zitella , ed io la imiterò , quando 
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„ non si trovi per lei uri salvai ico e 
„ per me una buona statua . 

,, Sig. Gazzettiere stimatissimo , cosa mai 
,, sarà? Dispense tra fratello, e sorella 
non vi sono y dunque corriam, rischio 
3, di morire così . Pazienza .. Io però spt- 
„ no, e sarò sempre 
« 

Vostro ammiratore , servitore 
Frontino * - 

GXLII. 

O li! son io Forse uomo d J assecondare il 
vostri capricci , e quelli della famiglia vo* 
stra ? Fronimo mio, io non so chi voi vi 
siate ; e mi rincresce per la prima volta 
di dovervi essere contrario . Voi mi pa-; 
rete appunto quel vecchio Strepsiade nelle 
nuvole d’ Aristofane , il quale diceva al fi- 
gli uol suo: Maladetta sia quella mezza * 
na y che mi trasse a sposare la madre 
tua . lo me ne stava costassù in villa , e 
facea una soavissima vita.. Tutto sozzo , 
co capelli ne%li occhi , mi gittava in ter- 
ra dov io volea , e uvea intorno un tesoro 
di mele , d' u ] ive , e di pecore .. Ma- poi? 
cti io presi questa y da parte di una veo* 
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chia sorella , nipote di Megacle , cioè zo 
contadino una nobile cittadina , piena di 
sontuosità e dii lentezze , poielì io la pre- 
si, dico , e’/nz* convenne dormir seco in un 
morbidissimo letto; e io , che ave a intor- 
no odore di lana, di fichi, di morchia, 
e £ altri tesori di villa,, ebbi a fiutare 
manteche Y acque odorifere, e altre genti- 
lezze di questa qualità #- Credetemi , il mon- 
do è oggidì ad un* altra foggia ; e sa noi 
siamo al mondo , abbiamo a fare come 
quelli, che ci vivono dentro . Noi non 
vogliamo oggidì più cose all* anticaccia , ; 
che presentano un aspetto di tristezza da 
far morir piangendo . Quel vivere misura- 
tamente, e, come dire, a compasso, non’ 
è vivere . Direste voi che 11 dormire fos- 
se la vera vita ? No . Dunque quello sta» 
to degli uomini, che più somiglia al dor» 
mire, è meno vita d* altro, -in cui 1* ani- 
ma è sempre desta , e in un continuo mo- 
vimento. Non> vedete voi quanta malinco- 
nia , inerzia ,. e finalmente quab sonno re- 
gna in una famiglia, ! cui padri sono ^ 
metodici, lè madri stampe antiche , le 
figliuole buone statue , i figliuoli salvati- 
vi ? Quivi le cose si fanno tanto misura» 
lamento , e con tale ordine cotidianamenr 
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te, ch’egli è tanto nascere uomini , quart- 
to essere orivoli . 

Egli è il vero , che seguendo in una 
casa un costume stabilito cotidianamente , 
il capo della famiglia avrà un picciolo im- 
paccio , e potrà prevedere , anzi vedere 
dinanzi a sè tutto il giro deiranno, u 
feggersi puntualmente secondo 1* entrata 
e r uscita. La moglie non esce della vo- 
lontà di lui, i figliuoli ubbidienti , cono-* 
scendo il debito della dipendenza ,. non 
romperanno gli stabilimenti fatti da lui, 
e in capo all'anno egli non potrà forse 
noverare in dodici mesi due giorni avuti 
da lui di pensiero e disturbo. Ma qual 
vita sarà questa? Anderanno tutti in essa 
casa a letto quieti, dormiranno tutto il 
corso della notte iri pace, si leveranno 
la mattina con bella carnagione , senza un 
pensiero al mondo; ma non potranno di- 
re (Tessere vivi, mancando all* anima i 
necessarj movimenti , introdottivi dalle 
moderne fantasie , che sono sale e spiri- 
to della società,. In una famiglia moderna 
il marito co' suoi quaderni alla mano fa 
i conti suoi, e dice: tanto posso spen- 
dere , e non più . La moglie ha i qua- 
derni suoi , e dice i veglia , o non yo- 
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glia , tanto spenderà di più per mio amo- 
re . I figliuoli e le figliuole dicono da sé 
ognuno , come la madre . Eccoti il movi- 
mento , e la vita. Il padrone contrasta, 
la padrona ingrogna , i figliuoli pestano 
i piedi , un servo tiene dal capo di casa , 
una serva dalla moglie , la balia co* figliuo- 
li , nasce un continuo spiare , riferire , ca- 
lunniare, scusarsi, gl* intelletti si aguzza- 
no sempre, si forma una famiglia tutta 
pensieri', tutta facoltà intellettiva dalle 
stanze terrene fino al tetto . Pare bensì 
tal volta , che i corpi sieno a sedere , o a 
letto , ma agli occhi aperti , o stralunati , 
alle parole interrotte , si vede benissimo 
la continua vivacità dello spirito , e il suo* 
lanciarsi di. qua e di là Senza mai pro- 
vare la poltroneria de’ metodici , delle stam- 
pe antiche , delle buone statue , e de* sai - 

Vatici . ; 1 • r. il 

Ora poiché noi siamo avvezzi nelle fa- 
miglie nostre a questa squisita sensibili- 
. tà ; come vorreste voi presentare ad un 
giovane pieno di garbo e di vivacità una 
buona statua ? Qual suocero, o suocera 
potrebbe comportarla { quai cognati aver 
seco pazienza ? Bello aspetto sarebbe il 've- 
derla ad uscire , dove gli altri cantano , 
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suonano ., o danzano , con la sua ceste!- 
lina, coll’aspo , o colfarcolajo a lavorare? 
Queste son cose da’ tempi di Ulisse , quan- 
do Elena venuta alla cena di Menelao si 
facea arrecare innanzi i suoi lavori . Ora 
che tanti .artefici lavorano in ogni cosa 
per danari, perchè imparerà più una don- 
na a cucire, o fare altro, se con quattri- 
ni può far fare quanto le bisogna altro- 
ve? U nostro vivere ci rende arguti., di- 
sinvolti , atti a proporre , solleciti al ri- 
spondere , e maestri d’ eloquenza =. Io sup- 
pongo che in casa vostra verrà spesso 
qualche grossa riscossione, e che il padre 
vostro riporrà i danari nello scrigno - Que- 
sta , scusatemi ., è una facchineria dozzi- 
nale . Può farlo ognuno.. Ma la vita mo- 
derna fa , che si sappia fare una garbata 
accoglienza ad un creditore, trovare in- 
gegnosissime invenzioni, scuse, promesse, 
e assicurazioni per indugiare un pagamen- 
to con tanta civiltà , e fiorito parlare , 
che quegli , il quale veniva a riscuotere , » 
si parta dalle parole contento* Ingomma, 
io vi prego , considerate la proposta ma- 
teria per questo verso, e troverete che 
non solo io non son atto a ridurre alla 
ino da metodici } stampe antiche , buone sta* 
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tue ^ t salvatigli , ma che se voi ,, e la 

sorella vostra . non volete morire fanciulli , 
•avrete a far come gli altri.. -. • J 

* mi 

GXLIIL 

L , ...... 

a gelosia in -amore, dicono alcuni, è 
un sale, un pizzicore, e infine un certo 
elle , il . quale dk grazia alla vita degli 
amanti . Un po’ d’ingrognamento, di bor- 
bottare fra denti, dopo molti biglietti af- 
fettuosi -una polizza di rimproveri, d’ac- 
cuse , di diavolerie, dopo molti giorni di 
tranquillità .-una repentina ombra , che a 
forza di. dire-: ...sì ., è. vero; no, non. la 
fu così; cieco, sordo, io -veggo pur trop- 
po ; e -altre somiglianti bagattelluzze , spa- 
risce, sono tutte scherzi, giuochi, ‘cape- 
strerie , e accortezze d’ amore , . acciocché 
amando alla -lunga gli -uomini e le. don- 
ne non diventino statue e pitture , e stie- 
no. a guardarsi senza . saper che dire i 
giorni .interi, o dicendo. Sempre quelle 
stesse cose, che fanno fastidio-, come la 
carne grassa . Queste, dilicatezze e squisi- 
tezze dell’ amore sono intese» dov’ è col- 

7 f * v 

tura di costumj , attillatura , e garbato 
vivere; ma fra’ villani, che vivono aca- 

e 4 
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saccio, e in un certa lor modo naturale* 
non s’ intendono . Al primo monta loro 
la mosca al naso , e quando hanno om- 
bra , non aspettano il tempo eh* essa spa- 
risca , come avvenne pochi dì fa nella 
villa di Fiesso . Facevasi il giorno di san 
Carlo una sagra , vicina alla chiesa , e se- 
condo T usanza di que’ luoghi v* avea una 
gran concorrenza di giovani uomini e don- 
ne ; fra’ quali ne venivano due maschi % 
tutt’ a due intabaccati d’ una villanella ,, 
che bench* io non 1* abbia veduta y dirà 
che bella e garbata fosse , come fanno 
tutti coloro che raccontano casi d’amo- 
re . Uno di loro, che più ardito era r e 
forse* qualche quattrino avea più che l’al- 
tro comperò da un ciambella jo non so 
quai berlingozzi, e con uri certo suo guar- 
dare sottecchi , e un inchina qual ne ven- 
ne, gli presentò alla sua amante, la qua- 
le fatto un sorriso modesto e rustico % 
venuta rossa in viso , e con gli occhi ab- 
bassati , gli riprese, e gli voltò una spai- 
la per ringraziamento . Il concorrenv? , che 
vide l’atto , fu ferito da un coltello nel 
cuore, e gliene seppe sì n\ale, che giurò 
fra sè di farne vendetta , e fatto per al- 
lora un brutto ceffo alla villanella, altro 
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non disse ; ma si parti borbottando * Ten- 
ne la sera e trovaronsi le genti , come 
s’usa , in conversazione - all* oste * I due 
concorrenti vennero a questione * Ma il 
primo, che non potea soffrire chi preten- 
desse d’avere l’ amante sua venne, in tan- 
to furore, che uccise il suo rivale , e per- 
cosse malamente un fratello di lui .. 

* *i ‘ . . ‘ » • * . il i ••!»)« 

- CXLIV. « :* . . " 

E . -, . : ?t 

ssendo un: gondoliere invitato alle noz- 
ze di certi suoi congiunti qualche tempo* 
fa , chiese licenza al suo padrone di po- 
tervi andare,-© l’ottenne.. Ma perch’ egli 
non uvea da poter comparire a quelle noz* 
ze attillato, comi egli «avrebbe voluto* 
pregò* oltre alla licenza del potervi anda- 
re, il suo padrone che gli prestasse un 
mantello > ed ebbe anche questo , eh* era 
buono, di panno non uscito allora allora 
delle mani del sarto , ma nè manco vec- 
chio , o intarlato . Partitosi ‘dunque il 
gondoliere cu là tutto lieto, dopo d’aver 
fatto un affettuoso ringraziamento al pa- 
drone della prestanza che fatta gli avea * 
andè a casa sua a ripulirsi, e raffazzo- 
narsi quanto seppe . Se non che al met» 
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tersi sulle spalle il tabarro gli parve trop* 
po lungo , e chiamate a consiglio certe 
sue donne di casa^ tutte ad una voce gli 
dissero eh’ esso era un mantello da cie- 
co , e che vi si vedea la prestanza mille 
miglia da lontano • Ad ogni modo., disse 
egli , il mio padrone me 1* ha dato , per» 
che mi debba servire ; e alla restituzione 
io non sarò il primo che restituisca qual* 
che cosa meno di quello che gli fu da- 
to . Qua le forbici , E come ebbe le for- 
bici in mano cominciò a tendere da pie- 
de , tanto che il mantello parve fatto per 
lui , e n J andò alle nozze , che parea un 
Paladino di Francia. Passata la festa , nel 
vegnente giorno restituì il mantello al pa- 
drone, e caldamente ne lo ringraziò^ e gli 
disse che per bontà di lui s*era fatto 
molto onore. Ognuno sa che a questi dì 
noi siamo stati * come V anitre , sempre 
coperti da un diluvio di pioggia . Il pa- 
drone chiese dunque il suo mantello , e 
postolosi indosso , sentì V orlo di sotto a 
battersi poco più giù , che le cosce , là 
dove prima gli solea picchiare le polpe. 
Che sarrocchino è questo , grida , da an- 
dare in pellegrinaggio ? Che dia voi sarà ? 
Hon si ricordava più delle nozze. Infine 


Digitized by Google 



. - 7 5 

^li venne in ménte. Ma non -Fu a tempo 
di sgridare il gondoliere , il quale pochi 
giorni prima trovate certe sue cagioni gli 
•avea chiesto licenza -, e avea scambiato 
padrone . 

CXIV- 

,* « 

> . f ' * 

Lettera (Tua incognito •. •• 

L vedere che voi nella vostra gazze t- 
„ ta rispondete ai varj quesiti , che per 
polizze vi vengono fatti , mi mette sii— 
„ molo a somministrar materia alla vo- 
„ stra penna , col proporvi ancor io il 
„ presente al . quale mi cio a credere -che 
„ tanto più volentieri condiscenderete 
„ quanto più esso è confacevole al genio 
9,- vostro- Si dimanda in che preeisamen- 
„ te consista il carattere della’ Poesia pe- 
9 , trarchesca , quali sieno i particolari 
pregi e bellezze , per cui lo stile liri- 
,, co petrarchesco è nel suo genere ripu- 
yy tato più maraviglioso e pregevole de* 
,, gli altri stili de* poeti lirici; ed appres* 
99 so perchè la maniera del Petrarca sia 
,, riputata piana troppo , ed, asciutta da 
99 certuni, ch’amano lo stile fiorito, o 
99 pomposo « Mi farete grazia a risponde- 


. „ re qualche cosa in questo particolare , 
„ e sono tutto di ,voi . . ; 

■ . Amico N. N- • 

G X L V X. 

.Amico mio, chiunque voi vi siate, ora 
mi fate entrare in una Briga , che assai 
lungamente venne da molti scrittori di- 
battuta , e trattata più volte . Vi dirà 
brevemente quel’ eh* io ne penso , piutto* 
sto così di passaggio , eh* entrando prò* 
fondamente in tal materia • In che consi- 
sta il carattere della poesia petrarchesca , 
è la vostra prima domanda • 

Voi sapete quell’ antica definizione , e 
da me tante volte ripetuta : Che la poe- 
sia è imitazione di natura , ed è , come 
chi dicesse pittura di ■ quello che in na- 
turasi vede. Gl* ingegni , secondo i di- 
versi gradi di loro qualità , si danno ad 
imitare chi Tona cosa, e chi 1* altra. Se 
voi leggete Teocrito , trovate nell’ egloghe 
sue tanti quadri della vita pastorale , ca- 
panne , bosehi , greggie , fontane , rivo- 
li , pasturaggi , canestri di fiori , vestiti 
semplici , canti innocenti j e somiglianti 
cose appartenenti alla vita de* pastori . In 
Omero leggete reggimento d* eserciti , bat* 
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eroi , perchè il poeta ha preso a dipinge- 
re maraviglie e cose grandi , e i quadri 
suoi rappresentano -i maggiori aspetti di 
natura . Cosi andate osservando di gene- 
re in genere di poesia , e troverete che i 
buoni maestri e modellatori si prenda- 
no ad imitare qualche parte di natura o 
grande, o innocente, o orribile, o pia- 
cevole, secondo che piegava il Wo umo- 
re . E da tali diverse inclinazioni presero 
il carattere quelle diverse qualità di poe- 
sia , che furono dettate . Vegnamo al Pe- 
trarca . Egli fu un uomo , nel cui cuore 
signoreggiò principalmente la passione 
amorosa; la quale tanto potè in lui, che 
obbligò r ingegno suo a scrivere amorosa- 
mente a dispetto d’una profonda dottrina 
da lui acquistata con lunghissimo studio , 
e con indicibili veglie e fatiche . Di 
che fanno fede tutti gli altri libri scritti 
da lui oltre al suo canzoniere. Preso egli 
dunque dall’ amore della sua bella e vez- 
zosa Laura , e stimolato dentro da* senti- 
menti , che destava in lui la bellezza di 
quella , 1* amor suo divenne entusiasmo , 
e cominciò a dipingere e ad imitare con 
poetiche parole e con armonia di versi 
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tutti gli effetti che in un animo produce 4 
T amore . Di che nasce il carattere della 
poesia petrarchesca, il quale è amoroso 
Per qual cagione poi lo stile lirico pe« 
trarchesco sia nel suo genere riputato più 
maraviglioso e pregevole degli altri , è- 
facile 1 avvedersene . Quanto 1* imitatore 
nelle sue imitazioni ritroverà nel genere 
suo le maggiori bellezze della natura, tan- 
to si dovrà stimarlo più ingegnosa e pre- 
giato . Avendo dunque il Petrarca con la 
squisitezza de* sentimenti suoi*, come ognu- 
no che legge il suo canzoniere può giu*- 
dicare , conosciuti e imitati i più nobi- 
li , i più squisiti , e i più dilicati effetti 
dell’amore , e lasciati indietro tutti quel» 
li ohe ogni uomo di mezzano intendimen- 
to potea imitare, è da conchiudersi che 
lo stil suo sia perciò più di tutti gli altri 
maraviglioso, e da tenersi in pregio . 
Perché poi là maniera • del Petrarca sia 
riputata piana ■ ed asciutta dagli amanti 
dello stile fiorito e pomposo , io non po- 
trei addurre altra ragione fuorché la vo* 
Ilibilità delle cose . Avviene dèlie forme 
dello scrivere quello che accade dei ve- 
stimenti . La gente se ne infastidisce col 
vedergli a lungo , e si cambiano fogge .. 


Digitized by Google 



79 

0ìtrc a ciò i versi ; del Petrarca sono* ma- 
ravigliosamente artifiziosi, e con le diver- 
se giaciture degli accenti sono variati, per 
esprimere con maggior evidenza i pensie- / 
ri . Quest* arte , che fu sempre stimata 
una delle più singolari in tutte le lingue, 
oggidì non è più curata ; e in iscambio 
d* essa è amata una. continua sonorità , e 
un rovinoso, r-omore * Gli orecchi di chi 
ascolta vi si assuefanno facilmente, e chi 
scrive si tien da assai nel poter sempre 
continuare col rimhomho 

ex l y ir.. 

*• • . . * 

Metterà. £. una donna 

yy INTon vi dico chi seno , nè* lo sapre?. 

„ te mai . Questo non è mio carattere .. 

M Ho portato la lettera io medesima , so? 

,, la , travestita , e trasfigurata in. modo , 

„ che guardandomi allo specchio non co- 
„ nobbi me stessa.. Sicché non fantasti? 

„ cate, che lo fareste senza frutto . Sa? 

„ rebbe troppa mìa vergogha , che si sa- 
„ pesse che una donna maritata dodici 
yy anni fa , amasse ancora suo marito af- 
j, fpttuosamente, q- cercasse di far mettere 
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■5, sui vostri fogli la sua contentezza* Si, 
„ signore , dopo dodici anni 1 * amo ari- 
„ cora , e desidero che si sappia la ca- 
,, gione . Egli è un uomo non solamente 
,, dabbene, e di buon carattere ; ma quel- 
„ lo che mi piace di lui è, che in ogni 
„ luogo , dove io vado , sento a lodarlo 
55 di qualche buon* azioiie ch’egli ha fat» 
,, ta ogni giorno , ora di qualche spirito- 
,, sa risposta eh’ egli ha data , e talvolta 
„ di qualche buon consiglio dato agli a- 
5 , mici , o ajuto prestato a quelli* Quan- 
do io gli parlo , ascolta volentieri le 
,, mie parole , e se dico male non mi 
,, rimprovera, ma cerca di persuadermi, 
,, e se dico bene, accetta il mio parere ; 
„ e non si vergogna di dire in presenza 
,, delle persone : ho fatto la tale e la 
,, tal cosa per consiglio di mia moglie , 
,, e m’ è riuscita . Per essere in casa , e 
„ con domestichezza , non si dimentica 
,, d’ una certa non affettata pulitezza di 
,, vestire , o di parlare , tanto meco , 
,, quanto coti tutti gli altri di casa . 

,, Questa cosa non T ho veduta in mol- 
,, ti altri ; i quali nelle conversazioni, o 
,, dove sono iti pubblico hanno un lin- 
guaggio civile , e da persone bene al- 
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„ levate, ma a pena entrati in casa prò- 
„ pria prendono un altro tuono , e pare 
,, che si vogliane sfogare d’ essere stati 
,, oppressi in altri luoghi. Dica che vuo- 
„ le il mondo , ho piacere , che sia fat- 
„ ta questa piccida testimonianza nei vo- . 
,, stri fogli. Se la stamperete, farete una 
,, grazia ad una persona che non vi dice 
9 , chi è , ma qualunque essa sia , vi sarà 
,, sempre obbligata. 

• « 

CXLVIIL 

AL SIG. GAZZETTIERE. 

• 4 1 

tialvatico Fronimo & 

Non saprei come meglio ringraziare, né 
come meglio mostrare la ' mia riconoscen- 
za a quei vostro gentilissimo Aretofilo , che 
col pregare voi di volérgli continuare la 
vostra, utile amicizia . Io 1’ amo non pel 
bene , che egli dice di me , ma per l’ og- 
getto, a. cui ha consegrato i suoi affetti, 
che è la bella virtù , sotto il manto di 
cui stanno i doveri della Religione , e 
quelli della società umana, divisa in tan- 
te società civili. Il vostro giovanetto Are- 

** . / 
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tofilo non ha avuta la disgrazia ne* primi 
anni della innocenza di essere schiavo 
degli abiti cattivi, che sotto figura d’in- 
sidiosi pigmei impercettibilmente guidano 
sul pendio precipitoso delle passioni , quel- 
li , che per soverchia compiacenza de* ge- 
nitori vengono abbandonati a’ capricci del- 
la età tenera, la quale appunto è capric- - 
ciosa , perchè o affatto abbandonata, o 
con crudeltà , in sembianza d’amore, trop- 
po assecondata. 

La violenza delle cattive inclinazioni y 
e delle passioni fuori della loro stagione * 
è così manifesta nell’universale de* giova- 
netti, che a ragione si può inferire , che 
la educazione generalmente sia stranamen- 
te erronea , e pervertita . La parsimonia 
nel cibargli, e l’attenzione per la sem- 
plicità de’ cibi sembrano atti di crudeltà , 
e pure da questa parsimonia , e da que- 
sta semplicità pende la base della vigoro- 
sa salute , e il raffrenarne nto delle passio- 
ni , che crescono più tarde , e divengono 
meno furiose. Le compiacenze si credono 
segni d’amore, e pure queste rendono i 
giovanetti effemminati , e dispongono il 
corpo non meno che la mente alle cure, 
alla tristezza , a’ malori . La forte impres- 
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3Ìone della Religione renderebbe i giova- 
netti piu atti agli affari , pei quali vi vuo- 
le della probità, e somministrerebbe loro 
una forte armatura di religiosi motivi con- 
tro le tentazioni della poltroneria, e dei 
figliuolo di lei, ozio fatale e pericoloso; 
ma che attenzione vi s’usa? E finalmen- 
te le conversazioni, alle quali intervengo» 
no , gli esempj che veggono , i libri che 
leggono quali sono ? Galanteria , mormo- 
razione , giuoco , e certi romanzi di data 
moderna , che sono parti di stravolta e 
stoltamente ubbriaca fantasia , sono i fon- 
damenti , a’ quali si pretende d’appoggia- 
re l’uomo morale , l’ uomo civile. Dirà 
taluno : Oh !. che materia pedantesca è 
questa per una gazzetta ! Egli avrà ragio- 
ne , se nella maggior parte la cosa non è 
vera ; ma se la cosa è vera , parlerà a 
torto . Le virtù civili sono così unite alle 
morali , che non mai possono andar di- 
sgiunte, ose per avventura si trovan qual- 
che volta disgiunte, sono virtù false,, 
d* esito sciagurato ,. e come meteore , che 
per poco attraggono la meraviglia , e in- 
gannano , ma che dopo brevi momenti si 
dileguano e spariscono. Dall’abituato ta- 
voliere del giuoco e dal geniale circolo 


d’ una galante tavoletta non mai vengono 
uomini di vaglia , o se ve n’ è alcuno , 
egli non per anche è stato nel caso dici» 
mentare la virtù col giuoco , e colla ga- 
lanteria. Ratio non regie affectum , quan- 
do ipsa degeneravi in affectum. 

Io mi rallegro dunque col saggio vostro 
A retofilo ; a cui auguro ogni vero bene , 
e segnatamente la quiete e la contentezza 
filosòfica , che è il maggiore di tutti i be- 
ni del mondo ; mi rallegro , dissi , perchè 
assistito da due domestici genj delle belle 
arti e delle scienze , vada . avanzandosi 
nel cammino della virtù ; e siccome egli 
non si lascia trasportare dalla moderna 
corrente, cosi io, per far cosa grata a 
lui , e per assecondar anche il mio genio , 
non desisterò dall’ attaccare , dentro i li- 
miti , che sono leciti , i parziali della aio. 
4a, a rischio d’incontrare e il disprezzo 
del superbo , e le ingiurie del petulante , 
e la malignità dell’invidioso. Se il genti- 
le Aretofilo si dichiara in mio favore , ogni 
mio dispiacere è più di quel che merito 
compensato . Addio . 


u 

cxltx, 

Risposta alla madre , che domanda in qual 
modo debba allevare la sua figliuola . 

Essendo ufficio delle donne veramente il 
guidare una parte delle faccende d* una 
famiglia , parrebbe che in altra dottrina 
non dovessero essere ammaestrate , fuorché 
in quella che a tal ministerio appartie- 
ne . Ma oggidì questa sola disciplina non 
è bastante . Si cambiano di tempo in tem- 
po i costumi degli uomini , come le fog- 
ge del vestire si mutano \ e siccome una 
volta le femmine solevano di rado uscire 
di casa, e non v* avea conversazione co- 
mune fra uomini e donne j oggidì ri- 
chiede 1’ usanza , che spesso in compagnia 
si ritrovino , e si facciano altri ragiona- 
menti, che d’ un bucato, di telerie, o 
d’altri affari appartenenti alle masserizie 
d’ una famiglia . È dunque di necessità 
che le donne ancora acquistino qualche 
lume di dottrina , il quale serva a far sì* 
che trovandosi esse , dove si ragiona di 
cose intellettive , non pajano cadute dalle 
nuvole, non isbaglino , non sembrino mo- 
rire di noja > o non aprano mai bocca , 
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pregando in loro cuore il cielo, che sia 
terminato un ragionamento , del quale non 
intendono una sillaba., come se si parlas- 
se ne 1 meno intelligibili linguaggi , che 
s* udissero al tempo della torre di Nem- 
Lrotte . Dall’altro lato, eh* esse apprenda- 
no qualche cosa, è di necessità per gli 
uomini medesimi , i quali ritrovandosi fra 
donne, che nulla sapessero., verrebbero 
obbligati a tacere*, o per civiltà a ragio- 
nare di spille, di forbici, e di ventagli., 
ohe in bocca de’ maschi non hanno buon 
garbo, avendoci natura data una voce 
grossa e gagliarda, quasi per segno, che 
la nostra lingua debba articolare cose di 
sostanza maggiore . Dico dunque in bre- 
ve , che 1’ odierno costume richiede , che 
le donne sieno allevate con qualche col- 
tura di lettere: ma vorrei che, come si 
dice , s’ insegnasse loro fino ad un certo 
segno , e non con un metodo pedantesco , 
e da scuola. 

Avrei caro che qualche giudizioso so- 
prantendente eleggesse loro buoni libri, 
e con ordine gli desse a leggere, e fosse- 
ro tali , che non per via di regole met- 
tessero loro io campo la verità, ma la 
lasciassero nei cervello e nel cuore, in 
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quel modo che tinge il Sole la faccia 
e le carni di chi sotto esso cammina . In 
tal forma le sarebbero atte a parlare ri 5 ogni 
cosa , e ad intenderla , senza usare voca- 
boli d'arte , che quasi quasi hanno odore 
di pedanteria anche ne' maschi. Deside- 
rerei , che mentre leggono , vi fosse chi 
facesse loro osservare la bontà e i difetti 
del libro , che hanno sotto gli occhi , per- 
chè formassero diritto giudizio delle cose; 
la quale assuefazione passa da' libri all’al- 
tre occasioni della vita , senza avveder- 
sene ; e passerà principalmente , se leg- 
gendo storie , o ben lavorati romanzi , si 
ragionerà intorno alle belle azioni , e 
a’ buoni costumi de’ personaggi rappresen- 
tati in quelle scritture : e non solo si le- 
deranno 1’ opere buone , ma si biasime- 
ranno le triste . Questa via potrà molto 
più giovare de’ precetti, perchè i precet- 
ti hanno un certo che di superbo , e pa- 
re che chi gli fa voglia comandare , onde 
diffìcilmente entrano nel cuore umano , il 
quale per sua natura odia chi gli coman- 
da . All’ incontro il vedere quello che 
altri operò, è una specie d'esempio, che 
a poco a poco, senza pensare che sia per 
te , nell'animo entra , vi fa radici , e ger- 

. /4 
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moglia » Non è poi possibile , che col con- 
tinuare il leggere non acquistino aneli® 
una certa attività di concatenare i pen- 
sieri , e d’ esprimersi con facilità e leg- 
giadria ,, tanto parlando, quanto scriven- 
do , e di lasciare indietro certi vocaboli 
bassi e plebei y che hanno un pessimo* 
suono nelle civili conversazioni, nelle qua- 
li dee solo regnare gentilezza e coltura ► 
In somma, secondo il parer mio,, dicoYi 
essere di necessità y che una giovane sia 
allevata con qualche tintura anche di let- 
tere , le quali bene insegnate indirizzano 
il cervello e il cuore; e il cervello e 
il cuore delle donne non merita d’essere 
all’ignoranza , e alle sole minuzie abban- 
donato « 

C L* 

Mio Signore - 

Xja favola , che mi chiedete , non è cosa 
mia * In ogni modo desidero d’ ubbidirvi 
ed eccola. Sono vostro buon servitore* 

JL* Amore y e V Interesse * 

Narrano le antiche storie delle Deità y 
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che trovaronsi un giorno irei palagio cTur* 
ricchissimo uomo 1* Interesse, e l' Amore; 
e tutt* a duo quivi aveano faccenda a prò 
del padrone . Soprintendeva T Interesse 
agli affari di lui y e faceva le ragioni dell* 
entrata e dell’ uscita con tanta avverten- 
za e accuratezza , che tutte le cose qui- 
vi prosperavano. Dall’ altro lato Amore, 
secondo la piacevolezza del suo costume , 
avea condotto il padrone della casa ,gd 
amare la più bella e la più vistosa fan- 
ciulla , che mai si fosse veduta al mon- 
do , e rideva in faccia all* Interesse , per- 
chè la giovanotta , come che avesse in sè 
ogni perfezione di bellezza , la 'non era 
perciò ricca r nè avea altri beni , fuorché 
quelli de* suoi vaghissimi occhi , d* una fac- 
cia veramente celeste , e d’ una statura * 
e un portamento di persona , che pittore 
e statuario non avrebbe potuto fare con 
1* invenzione quello che in lei avea fatto 
natura in effetto. 

Non potea sofferire f Interesse , che 
per opera del baldanzoso fanciullo gli fos- 
se tolta dalle mani una rieea dote, la 
quale egli avea più volte già noverata 
coll 1 immaginazione ; e se avesse potuto * 
r avrebbe co? denti tritato ; tanto era radio** 
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che avea conceputo contro di lui.. Con* 
tuttociò facendo quel miglior viso, che 
potea , e pensando in suo cuore in qual 
modo potesse far sì , che Amore non aves- 
se più autorità di comandare agli umani 
cuori quello ch'egli volea , trovò y 'come 
colui che tristo e malizioso era , un in» 
ganno di questa sorta . Posesi un giorno 
a sedere con un mazzo di carte in mano, 
e quasi per ischerzo mescolandole , e fa- 
cendole T une fra l’altre entrare , giuoca- 
va da sè a sè alla bassetta, con un mon- 
te di monete da un lato, tutte d’oro, 
che ardeva , e coniate allora allora ., che 
avrebbero invogliato un romito . Amore a 
poco a poco accostatosi , pose certi pochi 
quattrini in sui primi punti, i quali l’In- 
teresse, che avea nelle uncinate mani ogni 
maliziosa perizia , glieli lasciò vincere per 
maggiormente adescarlo ; ma poi comin- 
ciò a tirare acqua al suo mulino, tanto 
che Amore riscaldatosi si diede a poco a 
poco al disperato , e ad accrescere le quan- 
tità,, sperando pure, che la mala fortuna 
si cambiasse in buona . Ma era tutt'uno^ 
e , in brevissimo tempo i Amore si ritrovò 
senza un quattrino, e con maggior voglia 
di giuocare di prima « Che volete voi più? 
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Avendo egli già giu acato ogni cosa , pose 
sopra un maladetto asso fino 1* armi sue , 
e avendo quelle perdute , vi lasciò final- 
mente T arco , le saette , il turcasso , e 
rfinalmente le penne dell’ ali., per modo 
ohe vergognandosi di mai più comparire 
dinanzi a Venere sua madre , s' intanò 
•e nascose per modo , che non si sa poi 
più dove andasse . L'Interesse della vit- 
toria tutto .lieto , si legò le penne alle 
spalle , come potè , e , prese Y armi d’Amo- 
re , va oggidì in cambio del legittimo pa- 
drone di quelle adoperandole , secondo 
che gli pare, che vi sia da far guadagno, 
e da chi -non è informato dell’ istoria , vien 
Amore creduto. 


GLI. 


AL GAZZETTIERE. 

■ri P uò benissimo aver luogo nella gaz- 
zetta vostra un picciolo accidente av- 
„ venutomi poche sere fa nel teatro di 
„ san Luca . È capitato in Venezia un 
forestiere raccomandatomi caldamente 
„ dal padre di lui , al quale io ho molti 
„ obblighi , e fra 1* altre cose mi fa mol- 
„ ta istanza nelle sue lettere , perch' io 
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„ gli faccia godere di tutti gli onesti di* 

„ letti di questa città , con quella mino- 

„ re spesa che far si possa , essendo egli 

„ persona di nascita molto civile , egre- 

,, giamente educata , ma non ricchissi- 

„ ma ; sicché per fare un’ onorata figura 

„ dee misurare giudiziosamente la borsa • 

„ È questo^giovane dabbene innamorato 

,, della gentilezza del paese , de’ bei co- 

„ stumi , che vi regnano , delle cortesie , 

,, che in ogni luogo riceve ; passa felice- 

„ mente molte ore in buona compagnia 

,, alle botteghe da caffè , è soprammodo 

„ contento delle finezze che gli vengono 

„ usate da ogni genere di persone. I/al- 

,, tra sera dunque desiderando egli di ve- 

„ dere il Z oroastro , che per la prima 

,, volta si rappresentava in san Luca, an- 

,, dammo egli ed io per comperare una 

„ chiave, ma trovando che il venditore 

„ ci domandava assai più di quello che 

,, nè egli, nè io avevamo voglia di spen- 

„ dere, per non Sconciare i fatti nostri, 

„ gli dissi : noi siamo, soli , a che non 

,, ci vagliamo noi della libertà nostra ? 

„ Oggidì anche quella parte del teatro , 

„ che chiamasi udienza , è ripiena di ci- 

„ vilissime maschere ; e quivi forse più , 
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che ne’ palchetti s’ ode .facilmente la 
rappresentazione . Anzi parecchi sono 
quelli , i quali a bella posta vanno a 
sedere costà , per non essere importu- 
nati dalla garrulità altrui . Un tempo 
fu che quel luogo era pieno d’ ogni 
genere di persone ; ma dappoiché le 
commedie si sono ingentilite r s e, in- 
gentilita anche l’ udienza , e in tal par- 
te del teatro concorrono infinite ma- 
schere pulite e nobili . Sicché andia- 
mo . Il consiglio fu preso , andammo , 
e trovatoci un buon luogo ci ponem- 
mo a sedere . Fu alzatala tela , si co- 
minciò a recitare £ e Famico mio stan- 
do quivi con grandissima attenzione , 
si godeva i personaggi che rappresenta- 
vano , e applaudiva che fra tante per- 
sone regnasse tanto silenzio, e di quan- 
do in quando diceva, che non avea 
mai avuto ' tanto diletto ne’ palchetti . 
Era appunto Semiramide in sul punto , 
in cui s’ affatica con dolcissime lusin- 
ghe d’ adescare il cuore di Zoroastro , 
quando 1’ amico mio gridò oh ! e le- 
vò gli occhi in alto . Che è stato ? 
diss’ io . Non so , risponde , io m’ ho 
,, sentito un gran colpo qui i dietro sulla 
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?„ nuca ~ Sarà ,, diss* io, qualche cosa ca- 
3 , duta dall* alto per caso . Guardo r veg T 
3> go che è e dico:; nulla, nulla,, e so- 
,, lo lo prego a proseguire con attenzio- 
„ ne . Lo fa e di là a poco ritorna 
oirnò L il picchio gli avea dato sul cap- 
,, pello : se lo tragge di testa, e guarda. 
„ Questo è uno sputo a pena se n\è* 
„ avveduto , che un altro gliene fiocca 
,, sul cucuzzolo del capo . Il giovane ve- 
,, dendo eh* io avea qualche vergogna di* 
,, quello che avveniva, si volse a* me con 
„ buon viso , come quello che gentilissi- 
,, ino è , e ini disse : io ho più volte- 
,, dubitato che 1 * aria di questo paese ri- 
„ stringendosi in queste vie così ristret- 
,, te, ferisse gagliardamente il petto del- 
,, le persone , sicché mi parea impossibi» 
„ le , che le non fossero tutte raffredda- 
„ te . Questa continua pioggia che cade 
,, da' palchetti ,, me ne fa chiaro più che 
„ mai . T polmoni di tutti sono stimolati 
,, con tanta veemenza , che non possono 
,, fare a meno di non cacciar fuori quel- 
,3 io che si sente ora sul cappello , ora 
„ nelle tempie , e ora sull* una spalla ^ 
,, or sull* altra . Cóme mai , se non fosse 
„ un’infermità, potrebbe dirsi, che quel^ 
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y> la infinita civiltà,, ch’io ammiro 
„ tutti gli altri luoghi di questa cosi beh- 
,, la e si gentilmente accostumata città ,, 
„ non fiorisse anche qui ; e che quanti 
„ qui siamo a sedere fossimo presi per 
yy iscodelle da sputarvi dentro ? Così det- 
,, to , si rise ; e ad ogni colpo , che gli 
yy veniva addosso , diceva : Dio vi dia la 
,, vostra salute t il cielo vi liberi il pet- 
,, to dal catarro ; finché terminò il Zo- 
,, roastro,. e ce n’andammo coperti l’uno 
,, e l 5 altro co’ segni del raffreddamento 
j, universale. •> 

GL II. . 

». * » ■ 

AL GAZZETTIERE. 

Sono molti anni , eh’ io vado affatiean- 
domi per mettere insieme di che vivere 
comodamente nella mia vecchiaia ^ e in* è 
riuscito y se non d* avere gran ricchezza , 
almeno di vedermi innanzi il mio biso- 
gno * Trovo però d* aver cambiato affat- 
to temperamento . Io era una volta alle- 
gro , e ora sono malinconico, e pieno di 
pensieri. Ho fatto fin qui come la formi- 
ca , la quale alloga la state, quello ebe 
dee mangiare il verno . Conosco che il 
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costume s’ è cambiato in natura , e mi 
dispiace , perchè vorrei avere un poco di 
buon tempo. Vorrei, che m* insegnaste 
come debbo fare • Mi raccomando , e vi 
saluto di cuore « 


CLIII. . 
RISPOSTA, 

Al proposito di formica , io non posso 
negarvi eh 1 essa Ron sia un animaletto 
giudizioso, e ricordato da tutti per esem- 
pio della fatica . Con tutto ciò a me pa- 
re , che il gatto sia quella bestia , che 
abbia più cervello di lei . Una favoletta 
vi mostrerà se ho torto, o ragione. 

Oh» poco cervello, o veramente be- 
stia , disse un giorno la formichetta al 
gatto . Che fai tu , pazzo ? Vedi un poco 
me . Io non mi lascio correre il tempo 
in vano . Quando ho preso un granelli- 
no di frumento , o qualche guscio di fa- 
va , vado a riporlo nel mio granajo , e 
come se non 1* avessi , esco fuori a prov- 
vedermene d* un altro , e cosi fo del ter- 
zo , e poi 4el quarto, senza mai arrestar- 
mi , tanto che fra gli uomini sono mo- 
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strata per un esempio di cautela , e di 
giudizio ' Tu all’incontro , quando hai 
preso un topolino , in cambio di attende- 
re a far nuova caccia , ti dai ora a mia- 
golare , e poi lo lasci correre , e lo ripi- 
gli > di là con una zampa lo fai balzare 
all" altra , e fai mille giuochi e saltelli- 
ne, e pazziuole , sicché prima di dargli 
la stretta , perdi qualche ora di tempo . 
Ti pare prudenza questa ? Bada a* fatti 
tuoi , e non gittar via 1* ore in frasche- 
rie , sciocco e cervellino , che tu sei . 
La sciocca e la cervellina sei tu , rispo* 
se il gatto . Quanto è a me, credo d* et* 
sere maggior filosofo , che Aristotile . Cre- 
di tu che sia maggior segno di giudizio 
l 5 affaticarsi sempre al mondo per avere 
assai, ò sapere in quel poco che si ha 
trovare la contentezza e la consolazio- 
ne, tirando in lungo qualche tempo sen- 
za pensieri ? Non mi pare , che il gatto 
parlasse male : sicché se vi pare , inge- 
gnatevi d’ imitarlo da qui avanti , come 
avete finora imitata la formica • 
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C LI V. 

l’ autore de dubbj al Gazzettiere . 

Ho Ietta la vostra favola dell* Amore , 
e dell’ Interesse . Non so dove s* andasse 
ad abitar Amore dappoiché venne dal suo 
nemico privato dell* armi sue. Se l* auto- 
re , donde traeste quell* invenzione , Io 
dice, vi prego di parteciparmelo , e sono , 
Dappoiché Amore venne dalla casa, in 
cui abitava, discacciato, fuggitosi dalla 
città, e abbandonati i ricchi palagi, e le 
grandi abitazioni , andò fra le umili ca- 
panne , dove provveduto d* altre arme 
dalla madre, incominciò a vivere co* sem- 
plicetti pastori. E tanto 'gli piacque la 
novella vita , che da indi in poi non si 
partì più da’ boschi, tanto più , che colà 
non teme d* aver a vedere la faccia di 
quell’ astutaccio Interesse y che 1* avea alla 
trappola malamente condotto. Ma peggio 
avvenne ancora per calamità degli uomi- 
ni abitatori dulie città , - e ciò fu che la 
Pace, la quale è compagna del vero Amo- 
re , non potendo più durare , nè vivere 
in compagnia dell’ Interesse che facea le 
veci di quello , trovandosi ogni giorno 
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minacciata , atterrita , e combattuta , pre- 
se finalmente una subita risoluzione ; e 
lasciati i dorati alberghi , e le marmoree 
colonne che gli sostenevano , se n 3 andò 
anch 3 ella a far compagnia al fuggito fi- 
gliuolo di Venere, e s’accasò fra’ pasto- 
ri . Rimase allora in un gravissimo im- 
paccio ravviluppato^ 1’ Interesse ; imper- 
ciocché continuamente erano alle mani le 
mogli co’mariti, i padri co’ figliuoli, que- 
sti co* padri , e poco mancava che non 
si sgozzassero i fratelli insieme, e* si av- 
velenassero le sorelle 1* une con; 1* altre . 
Della qual cosa gravemente sbigottito l’In- 
teresse , pensò in qual forma potesse ri- 
parare a’ nuovi disordini , e non potendo 
nè con ambasciate, nè con promesse in- 
durre Amore e la Pace a ritornare dove 
egli facea soggiorno , andò egli medesimo 
a ritrovare una donzella di tal qualità , 
che sapea adattare il viso ad ogni occor- 
renza . Era costei di sì astuta finezza , 
che non vi sarebbe stato strologo alcuno, 
il quale avesse- potuto indovinare quello 
eh* ella avesse nel cuore ma nel viso , 
seguendo le occorrenze , dimostrava quel- 
lo che s* adattava alla volontà altrui ; e 
secondo che vede» ch’altri desiderava,. 

S » 
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ora con Jagritne bagnava gli occhi , ora 
Col riso spiegava le ciglia ; e in breve si 
potea dire che la pelle della sua faccia 
ora una maschera , la quale si tramutava 
secondo le occasioni . Oltre a ciò sapea 
costei fìngersi ora cieca, ora sorda,, ora 
mutola, e quando favellava ,' dicea sem- 
pre quello che non sentiva nel cuoTe . Era 
il nome suo Dissimulazione , ed è ancora 
il medesimo, Venne dunque la maliziosa 
fanciulla dalle • preghiere dell’ Interesse 
piegata per modo che consenti d’ andar 
seco, e presi i vestiti della Face, e. tutti 
gli atteggiamenti di quella , sì seppe reg- 
gersi , e darla ad intendere a chi non la 
conoscea , che la Dissimulazione fu cre- 
duta Face , e ancora per tale è tenuta . 


S 


GLV. 

. • ? 


Ugnor mio, ne cast suoi io non posso 
darle altro consiglio, che quello che se- 
gue » Ella m’ intenderà , e pazienza , se 
gli altri non m’intendono . •’ 

. , Era felicissimo sopra tutti gli altri fiori 
del giardino un gherofano piantato in un 
pitale di creta ; perchè la Geva con tadi- 
nella n’ avea preso una cura gran de fin 
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dal suo primo nascimento . Al primo spun- 
tajr del sole ne lo traeva fuori della sua 
capannetta , e gli facea godere i primi 
raggia di quel benefico pianeta ; e quan- 
do soverchiamente cuocevano lo ricopri- 
va ; e a tempo con purissima e fresea 
acqua d’ una fontana vicina nel ristora- 
va , allogandolo la 9era per timore , che 
qualche sopravvenuto nembo non lo gua- 
stasse , o forse non gli togliesse la vita . 
Parlava spesso col fiore la semplice villa- 
nella , e gli dicea : Tu se’ tutto il mio 
amore, io non ho altro pensiero, nè al- 
tra cura , che te . E sì lo rimirava di 
quando in quando , che veramente si ve- 
dea eh’ ella non aveva in cuore altro 
affetto, che lui. Un giorno verso la sera 
entrò nel giardino una giovane bella e 
vistosa , come quella che fornita era di 
vestimenti di seta e d’ argento , e avea 
intorno le più nuove e più squisite fog- 
ge , che s’usassero, non dico fra le si- 
gnore, nfm dalle più capricciose balleri- , 
ne , che facciano in sui teatri di sè spet- 
tacolo e móstra . Ella avea fra gli altri 
abbigliamenti dall’ un lato del petto certi 
fiorellini di più ragioni, che mossero ad 
invidia il gherofano ; il quale con un so- 
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spiro disse fra 9e : redi sventura eh* è la 
mia . Non son io bello * non sono io gar- 
bato, quanto ciascheduno de* fiori ch’adoF* 
nano il seno di cotesta così bella e gen- 
tile creatura ? E perchè sono io condan- 
nato ad essere possessione d’ una villanel- 
la ? Udì la pignora le parole , e se ne 
compiacque sorridendo alcun poco ; ma 
pure fingendo di non aver posto mente 
alle sue parole , passeggiò due o tre vol- 
te il giardino ; e sempre ritornava per la 
medesima via , per udire se il fiore di- 
cesse altro . Che più ? egli rinnovava la 
' spiegazione de 5 suoi desiderj , ed ella ^fi- 
nalmente rivoltasi a lui , con poche pa- 
role furono d* accordo il* tino e l’altra ; 
sicché la donna , gittato via il mazzolino 
di fiori, eh’avea, colse il bellissimo ghe- 
rofano , e Io si pose al suo seno Trion- 
fava il poco giudizioso fiore , e non sì 
curò d* essere troncato da quelle radici , 
che gli davano la «ostanza della vita , nè 
d’ essere trafitto con un aghetto il gam- 
bo , perchè in quel principio tròtto gli 
parve /elicila , e si rallegrava di veder gli 
altri fioretti gittati dalla signora sul ter- 
reno , e senza più ricordarsi punto nè 
della Geva sua, che l’avea cosi cordial- 
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mente amato , nè di quella terra che nu*- 
dricato 1* avea , se n* uscì trionfando fuo- 
ri del giardino . Ma non andò molto tem- 
po che gli convenne prima a suo dispet- 
to trovarsi con altri fiori mescolato , e fi- 
nalmente fu per ordine della signora, co- 
me una cosa fracida , gittato fuori per la 
finestra; dando luogo ad un bocciuol di 
rosa nuovamente venuto ed accolto .> 

■ U-J - / *• .• , r , 'ì ' A ogr 

. c l y i. . . 

In una città jlell* Italia è avvenuto poco 
tempo fa un accidente , che merita d’aver 
luogo in questi fogli . Due fratelli rimasi 
soli i in una famiglia , e assai benestanti 
de* beni di fortuna, s’amavano così; cor- 
dialmente , che non si vedeano quasi mai 
lontani, l'uno dall’altro. Aveanó tutt* a , 
due gli stessi sentimenti , e poco meno 
che le stesse parole , perchè un pensiero 
era in {! tutt* a due sempre. Attendendo cori 
somma diligenza alle proprie faccende , ac- 
crebbero sommamente le facoltà loro , mas- 
sime* col traffico , e con tutto ciò faceano 
una vita nobile; e r liberale , Finalmente 
vedendo che non .aveano .ai cui lasciare 
quegli averi , de* quali la fortuna e l! in- 
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gegno gli aveano abbondantemente prov- 
veduti, benché avessero già l’uno e l’al- 
tro, il sessantesimo anno dell’ età. oltrepas- 
sato, deliberarono., che 1’ un di loro do- 
vesse ammogliarsi . Di che fatto stabili- 
mento , il men vecchio pose gli occhi ad- 
dosso i ad una vedova di venticinque anni 
bella e garbata , e conchiuso il trattato!, 
quella si prese per moglie . Entrata la 
giovane in casa , e parendole che vi re- 
gnasse soverchia malinconia', la cominciò 
ad introdurvi novelle usanze di giuochi, 
di conversazioni , e d’ altro , tanto che il 
cognato se ne dolse col, fratello 3 il mari- 
to con la moglie, «la moglie contutt’a 
due , e sì crebbero le querele j che i due 
fratelli cominciarono a vedersi mal volen- 
tieri , e sopra tutto la cognata non potea 
più vedere il cognato. Coinechè sbandas- 
se la faccenda, un giorno,' che il cognato 
si stava* alla finestra leggendo un libro, 
o che se gli aggirasse il capo, o altro, 
fu veduto cadere in sul terreno, dove 
fra ceSfft^jàetre e pali , che quivi erano, 
tutto lióruppe , e mori Diverse furono 
le dicerie , e i rouiori intorno al caso , di 
lu^jéspmon si potè mai altro sapere, se 
non» ch’egli s’ era accoppato; e non man- 
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carono maldicenti, i quali incolparono la 
donna della morte di lui, comedi’ ella se 
ne mostrasse gravemente addolorata. So- 
pra tutto però fu grandissimo il dolore del 
marito, il quale a poco a poco dato fine 
al suo trafficare, e riscossi quanti danari 
potè , e diverse cose delle più preziose 
vendute , tutto occultamente, diede un 
giorno licenza alla moglie , ch’ella in com- 
pagnia d’un suo congiunto n’andasse a 
villeggiare, dicendole, ch’egli per certe 
sue faccende non potea per allora ; ma 
che sarebbe andato fra tre giorni a ri- 
trovarla . Passarono tre , e i quattro gior- 
ni . Il marito’ non si vedea non solo alla 
villa; ma era anche dalla città sparito. 
Ritorna la donna , e in iscambio del ma- 
rito ritrova sopra una tavola il testamen- 
to di lui, nel quale egli lasciava alia mo- 
glie cento ducati il mese finch’ ella du- 
rava in vita , e il restante delle rendite 
sue a certi luoghi pii , alle quali doves- 
sero essere aggiunti anche i milledugento 
ducati dopo la morte della donna . v Seppe- 
si dipoi ch’egli se n’era andato a Pa- 
rigi con diecimila zecchini, dov’ egli si 
vive quietamente ; e non risponde più 
nè alla moglie , nè ad altri . 
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LETTERA. 

# 4 

r 

" \ • • : 

Di Jeaiceo ìa Antropeo in difesa 

delle donne-. 


• i 


Mi 


Amico Stimatissimo • . -** 


dispiace ’di vedervi nell inumerò di 
quegli uomini indiscreti .ed incivili , che 
non sanno dire quattro parole-, senza dir 
male delle, donne» Vi .confesso, la verità , 
che m* avete scandalezzato con « quel vo- 
stro. atroce discorso , che con sì. poca cor- 
tesia avete fatto la. sera passata in presen- 
ta di quelle due. così garbate signore . 
Un- rimasuglio di languida -.amicizia , che 
ancor conservo- per voi , fa che per -com- 
passione vi scriva , e vi - disinganni . Io 
non so concepire , come mai si possa pen- 
sare e dir male di un . bene , che forma 
Ja più viva deliziadella vita umana : amar 
•una cosa -,' e nel tempo medesimo -. ripro- 
varla è una furiosa pazzia* Egli è vero, 
che le donne hanno qualche difettuccio , 
ma questo appunto -come un; neo- sopra 
bella guancia-, serire a renderle più va- 
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ghe e pio amabili. Chi mette sotto la 
sferza della critica le donne, o è cieco-, 
per non vedere il loro merito , o insensa- 
to , per non provarne il potere . Ma se 
i ciechi, i quali sebbene * non veggano 
•coir occhio, pure per forza di natura sen- 
tono if potere , e s’accendono alla vitale 
scintilla ; e se la palma , senza la vicinan- 
za del genere prolifico-, sotto gli sterili 
rami non porta frutto , che dovrò io pen- 
sar di voi , che con mordace lingua pro- 
fanate il più bel dono della natura ? Sra- 
dicate dai vostro cuore un sentimento , 
che ripugna all’essere dell’ Uomo , e se 
noi siamo al mondo , riconoscete una vol- 
ta , che le donne sono l’anima, che ci 
ravviva , e senza la quale oh '' quanto il 
viver nostro sarebbe penóso! Le fatiche., 
-alle quali siamo ^condannati , -ci opprime- 
rebbono col loro peso, se non avessimo 
le donne in ajuto, le quali colla loro gio- 
vialità temperano la molestia delle nostre 
occupazioni ; fi dir male d’nn sesso così 
benefico è un delitto al tribunale della 
riconoscenza ; ma 1* uomo è di natura- in- 
grato verso le sue benefattrici. 

I difetti delle donne derivarono dai di- 
fetti degli uomini . Le dorine sono qual 
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terso e chiaro spècchio senza macchia al- 
cuna , ma T uomo io appanna voi cattivo 
alito del mal esempio , e lo specchio cosi 
appannato , se mostruosamente rappresen- 
ta gli oggetti, che gli stanno davanti, 
non è colpa dello specchio , ma è difetto 
dell 1 oggetto, che rappresenta* Sìan gli 
uomini virtuosi , e vedrete virtuose tutte 
. le donne. Imperciocché uno specchio hen 
lavorato, come sono tutte le donne, non 
mai rimanderà con riflessione storta un 
raggio , che dava a ferirlo dirittamente . 
1/ uomo non mai attrae a sè le virtù del- 
le donne , come non attrae a sè lo chia- 
rore dello specchio chi in esso si mira » 
Veggonsi nelle donne de* difetti; ma que- 
. sti sono raggi riflessi de* nostri vizj . Non 
mai avrete sentito dire, che da uomo 
buono si faccia la donna buona , ma avre- 
te bensì sentito , che dalla donna buona, 
si fa buono un uomo ; e ciò perchè ? per- 
chè l’uomo, che non ha bontà, non può 
altrui comunicarla, ma la dònna , che ne 
ha un pozzo , la comunica con facilità ; e 
con vien dire che sia molto cattivo , e di 
massime assai storte quell* uomo, che non 
s* approfitta di questa comunicazione . A 
proposito dello specchio mi direte che sta 
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bene il paragone , almeno per la fragili- 
tà . Se non che compatitemi , questa vo- 
stra maldicenza ridonda in vergogna de- 
gli uomini* L uomo è sta tu dato alle don- 
ne per custode ; ma questo infedele cu- 
stode che fa egli? assalisce e con insidie, 
e con aperta forza la cosa datagli in cu- 
stodia. La donna, che si dice forte, e 
tal è per la sua resistenza , come mai di- 
viene debole? S’interroghi 1* astuzia, é 
s’interroghi 1* importunità degli uomini. 
Appena si risveglia nel cuor dell’ uomo 
qualche passione, eccolo qual indomito 
destriere , rigoglioso , e spumante , romper 
il freno d ogni moderazione £ e poi scu- 
sarsi colla fragilità. Ma quale ingiustizia 
è mai quella , con cui si condannano le 
donne? Esse hanno a combattere colle 
loro passioni, e di queste trionferebbero; 
ma aggiuntovi il fattivo esempio ,< e la 
violenza delle persecuzioni dell’ uomo , co- 
me mai sr può dire debolezza Quella , che 
cede all assalto di due nemici ? E gran 
vergogna dell’uomo il lasciarsi vincere da 
una sola passione, e della caduta '-delle 
donne è reo 1’ uomo per parte maggiore , 
perche alla passione loro aggiugne l’im- 
portuna persecuzione . 1* uomo , per esem- 
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pio , collerico , si corruccio al muoversi' 
della passione, va a casa, sfoga il mal' 
umore con parole pungenti; la donna pa- 
orfica e mite ascolta , e tace ; Y uomo alza 
il tuono , stimola , tenta , cimenta , ed ec- 
co finalmente , che la donna principia a. 
strillare , e a menar rómore. Chi di due 
è senza giudizio? la donna , o 1* uomo ?. 

; GL Vili.. 

Proseguimento della lettera in diftsai 
delle donne .. 

]VIa per non procedere con, tutto il ri- 
gore di stretta verità , voglio accordarvi 
che anche le donne abbiano i. loro difet- 
ti ; e non so se più per. onore o più 
per vergogna nostra voglio accordarvi 
che gli uomini hanno una privilegiata so- 
dezza di spirito ; di cui mancano le don- 
ne . Da questo risulta in* noi il dovere 
d’adoperare con sodezza di’ ragione, e di; 
buon esempio . Se non che con questa 
nostra sodezza di spirito, come-ci compor- 
tiamo noi? non sembra egli che la inco- 
stanza e la volubilità sia la più pregia- 
ta delle nostre qualità? Le donne, atteri- 
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te imitatrici degli uomini , e studiose nel 
compiacergli, appena veggono che 1* uomo 
varia -di genio , - variano esse ancora di 
maniera per uniformarsi alla, ; bizzarria 
dell* uomo ; e come credono che da noi. 
si pensa e si opera bene, cosi credono 
di pensar e di operar bene esse ancora 
quando sieguono le nostre pedate.. La 
varietà delle mode nasce nelle donne da, 
un principio di armonia universale , e 
dall 1 amore che queste colombe portano 
a* corvi ingrati . 1/ uniformità e 1* egua- 
glianza sarebbono la felicità del mondo . 
E chi più delle donne studia, e cerca 
questa uniformità ? Una si mette addossp 
un vestimento di nuova foggia , un na- 
stro di non usato colore , ed. ecco, tutte 
le altre far a gara per imitarla , e per 
andare d* accordo . Che bella figura fa- 
rebbe il mondo se non ci fossa la moda? 
Ogn' una farebbe un mondo a parte , e 
a modo suo dal che nascerebbe la con- 
fusione . Perchè dunque cercan le donne 
V armonia , perciò a Voi dispiacciono ? di- 
spiacer ingiusto I Sarebbe atto di super- 
bia il non voler seguir la moda , ed . è 
atto di docilità il conformarsi a quello che 
vuole il costume . Mi direte che ho ra- 
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gione , ma che vi dispiace quel cambiare 
cosi . soventemente * di' moda. Di questi 
cambiamenti ( però chi n’ è la cagione? 
Gli uomini. Noi amiamo la varietà, per- 
chè siamo volubili , e la nostra incostan- 
za fa che le donne canginsi in tante 
foggia per amorosa ansietà di fissarci . 
Provvedute di fortezza d’ animo cosa mai 
non fanno esse per piacerci ? Nulla te- 
mono, tutto rischiano , di niente si sgo- 
mentano . Osservate la loro intrepidezza 
nella foggia del loro vestire . 1/ abito mo- 
derno è tagliato affianchi, è aperto d’a- 
va nti . Qual soldato che si fida del pro- 
prio valore , e non della stretta armatu- 
ra, affrontan esse il nemico, e a petto 
scoperto combattono il rigore della fredda 
stagione. Nel loro privato guardansi dall* 
aria , che può insinuarsi per lo spiraglio 
d’ una stanza ben serrata ; ma quando si 
tratta di presentarsi agli sguardi altrui , 
dimentiche della loro dilicatezza , dispre- 
giano la brina , la neve , e il gelo , e 
trionfano dell’ acute penetrantissime assi- 
derazioni della tramontana . E qual eosa 
mai non fanno le donne per dar in ge- 
nio all* uomo ! Non è la loro vanità, ma 
bensì il nostro capriccio , anzi la nostra 
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poca discrezione che fa il viver loro co- 
tanto penoso. Oh con qual tormento sof- 
fxon le poverelle i cambiamenti delle mo- 
de ! ma purché piacciano , volentieri vi 
s* assoggettano , e sono tanto compiacen- 
ti , che colla propria tortura voglion pro- 
curarci diletto . Sovvienmi del signor Eu- 
remond , il quale era un allegro filosofo , 
e che aveva non men di stima , che d* in- 
clinazione per lo bel sesso . Con tutte 
queste belle e lodevoli qualità ebbe la 
disgrazia di scrivere un capitolo sulla sti- 
ma , che fanno le donne della laro bel- 
lezza , dove dopo aver detto molte debo- 
lezze conchiude , che alle donne dispiace 
più il perdere la bellezza , che la vita . 
Voi ancora la fate da crudel critico del- 
la cura , che hanno le donne della loro 
bellezza . Ma diterni di grazia , per qual 
motivo custodite voi con tanta gelosia i 
vostri occhi , e per qual motivo procura- 
te d’ abbellire collo studio il vostro in- 
gegno ? Mi risponderete , che vi credete 
obbligato di custodire e di coltivare i 
preziosi doni della natura . Ma la bellez- 
za delle donne non è anche ella un pré- 
ziosb dono della natura ? Perchè a vei 
sarà lecito senza biasimo di custodire quel- 
li h 
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Io che avete , e alle donne non sarà, lecito 
di custodire quello che hanno? Gli, uomi- 
ni sono ingiusti , maligni , e invidiosi . 
Vorrebbon esser essi i soli helli i soli 
attillati. E ve ne sono pur troppi oggi 
giorno, che stanno alla tavoletta , e avan** 
ti lo specchio più delle donne , nelle 
quali è giunta a tal segno la modestia,, 
che per non farsi da tutti vedere porta» 
no il cappuccio , e lascian agli effemini» 
nati damerini T onore d’ un bel tuppè, e 
la vivezza delle guancie tinte in grana.. 
Gli ornamenti che s* usan dalle donne % 
sono effetti della decenza , e della pulì» 
tezza . La modestia è il loro vero pre» 
gio , ed oh quanto sono modeste !? le ma- 
niere graziose sono il loro studio , ed oh 
quanto sono affabili l la docilità del cuo- 
re è la loro qualità , ed oh quanto sono 
arrendevoli ! la misura nel parlare è il 
loro carattere , ed oh quanto sono caute 
e prudenti ! Se camminano , i passi sono 
compassati , e accompagnati da studiato 
portamento di vita ; se guardano , il gi- 
rar degli occhi va sempre diretto a qual- 
che fine ; tutto finalmente ha il suo per- 
chè . a E creature così attente, così piene 
di riflessione, così sincere, cosi costanti , 


Digitized by Google 



‘ 1 1 5 - 

cosi virtuose , non meritan forse oltre all* 
amore, rispetto lode , e venerazione? Se 
non siete di macigno,, fate loro giustizia, 
e ritrattate le vostre maldicenze . Addio . 


GLI X. 


I 


il dente posticcio . Novella • 


Xo ho sopra tutto stizza contro a certu- 
ni , i quali quando- hanno cominciato un 
ragionamento non pensano mai a toccar» 
ne la fine . Mille volte tu credi che sia- 
no per chiudere , e ritrovano tanti appic- 
chi , viottoli , aggiramenti e tante fila 
gittano , e ora a questo, ora ' a quello' 
8* appigliano , che il fatto loro è una 
morte a stargli ad udire* In tutto l’anno' 
presente jio sono uscito un giorno solo di 
Venezia due di’ fa , e mi sono abbattuto 
a uno di questi tali, che m’ empiè il ca» 
po di tante parole, che fui vicino a stor- 
dire ; e tuttavia il termine mi riuscì , per. 
caso da ridere , e giocoso . È questi un 
certo valentuomo che passa oltre a qua- 
rant’anni, e afferma che n’ ha trentadue' 
a pena ; e perchè non so qual calamità 
passata gli lia fatti uscire qua « col» 
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delle gengie da forse sei denti , n* ha 
comperi altrettanti da un artefice , e tien- 
gii in bocca per suoi fino ai tempo dell* 
andare a letto , e allora gli ripone sull* ar- 
mario in uno scatolino nella bambaglia . 
Tiensi pel miglior dicitore di questo se - 
colo 9 e principalmente per cacciatore , 
come Ateone , e sempre va con T archi- 
buso in ispalla, e quando ritorna a casa , 
racconta i più mirabili accidenti che fos- 
sero mai , d’ un certo suo cane , d J una 
quaglia , o d* una beccaccia ; e quando 
egli entra a dire del suo archibuso , la 
lingua non pub più arrestarsi in sua boc- 
ca . La fortuna, che ini strazia per ogni 
verso , mi fé’ trovare costui iri un corti- 
le , mentre eh* egli ritornava a casa , col 
suo archibuso in ispalla , e col cane alle . 
calcagna ; onde vedutomi , come quegli 
che mi conosceva da lungo tempo , inco- 
minciò a cianciare, e a raccontare il fat- 
to mirabile d’ una lepre che s* era fuggi- 
ta con non so quai pallini nel groppone , 
e dàlie dalle dalle tanto si scaldò che per- 
cosso colla lingua un dente , lo sbalestrò 
in terra di qui colà , come se I* avesse 
sputato . Beccavano all* intorno di noi al- 
cuni polli , e come fanno , che quando 
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veggono a cadere qualche cosa* allarga*- 
no l’ale, allungano il collo, e corrono a 
quella in furia pigolando per beccare * se 
ne mosse uno stuolo, e un fra essi prese 
il dente in becco , e giù nel gozzo . Il 
galantuomo che s* era già chinato per ri- 
coglierlo , e vedevasi la preda uscita di 
mano ,' montò in tanta furia contro al 
pollo, che avea beccato il dente suo, che 
il tirar giù 1* archibuso della spalla , lo 
scaricare , I* ucciderlo , fu un battere di 
palpebre . Indi preso un coltello lo sparò, 
e trattogli il gozzo , prese da me com- 
miato , e senza altro dirmi , vergognan- 
dosi del caso , andò a 1 fatti suoi , con es- 
so gozzo in mano , come s’ egli avesse 
avuto un tesoro ; e io liberato ‘, da una 
villanella, che si querelava pel pollo suo % 
lo comperai due cotanti di quei che va- 
lea , per gratitudine del ricevuto bene- 
fizio . 

CLX, 

U n buon religioso , udito Y universale 
concetto della commedia intitolata la Ca>* 
sa Nuova) s’ invogliò anch’egli di veder- 
la l’ ultima sera , che fu rappresentata . 
Ma essendo uomo di coscienza sottile , e 
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nimico delle co98 mondane , comechè com- 
prendesse, che l’essere presente ad una 
rappresentazione d’ onesti costumi non fos- 
se cosa degna di biasimo, pure temendo, 
che i popolani suoi si scandalezzassero del 
vedercelo a uscire di casa mascherato fuo- 
ri dell’usanza sua , prese per ispediente 
di mettere certi vestiti da maschera pre- 
statigli da un amico in un involto, e fat- 
ta venire alla riva di sua casa una gon- 
dola verso 1’ uri* ora di notte , entrò ir» 
essa vestito, come egli era, per travestir- 
si poi in essa barchetta, senza saputa d’al- 
cun altro, fuorché del gondoliere, che 
ne Io conduceva . Mentre che la barchet- 
ta facea suo viaggio per andare ai luogo 
assegnato , tramutò egli i vestimenti > e 
giunto ad una riva al teatro vicina, qui- 
vi sbarcò mascherato , raccomandando ai 
gondoliere le vesti sue, che avea nella 
barchetta lasciate, e ordinato che quivi 
ne lo attendesse fino alia sua venuta , an- 
dò a vedere la commedia « Il gondoliere, 
a cui parea strano di dover indugiare qui- 
vi soletto forse tre ore , e venendogli a 
noja la solitudine , mentre che gli altfi 
si davano buon tempo, non sapendo che 
farsi, spogliatosi de’ panni suoi, quelli dei 
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Religioio indosso si pose , e uscito fuori 
della barchetta sua se n’andò in tal guisa 
contraffatto a passeggiare. Non lunge di 
là, dov’ egli si trovava, è una via detta 
del Carbone , dove abitano in certe casi- 
pole terrene le più sozze e vituperose 
Uccellatrici degli uomini ; nella quale stra- 
da entrato il gondoliere, piuttosto concio 
del vino , che altro , essendo uomo nel 
.fiondo suo di buona coscienza, il vino co- 
minciò ad uscirgli in Morale, e diceva ad 
>aita voce : O fracide , o corpi datisi al 
mondo, quando vi pentirete voi di que- 
sta vita universale? Ben è questa calle 
detta del carbone , poiché voi siete vera- 
mente carboni accesi , i quali ardete, o 
tingete. Con tutto ciò io vengo a voi 
qual fratello a sorelle, e dicovi v ... E 
qui fece un lago di riprensioni a modo 
suo, quali- gli venivano, senza pensare 
a* fiori di rettorie» , se non che di tem- 
po in tempo per rinforzare ilragionamen- 
to, e dargli nervo , lo rincalzava , massi- 
me in sul chiudere de* periodi, con qual- 
che vocabolo imparato in sui tragetti ,- e 
di quelli, che un fratello, qual egli dicea 
d'essere, non avrebbe detti alle sorelle . 
Le donne che a questo parlare s* avvi- 
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dero, ch’egli non avea altro indosso d» 
buono, che i panni, s’adattarono vigo- 
rosamente all’ eloquenza di lui ; sicché il 
sermone cominciò a diventare dialogo con 
tanta furia , che di qua e di là si sca- 
gliavano le più veementi figure del mon- 
do. Mentre eh’ egli sermoneggiava , ed es- 
se ribattevano, eccoti che passa di là con 
la sua compagnia un capo di birri , il 
quale udito il romore va presso al gon- 
doliere , e credendolo da prima quello 
eh* egli parea nel vestito : Ob ! vergogna , 
gli dice , che voi qui siate a tale ora di 
notte ad azzuffarvi con le cantoniere del 
paese. Andatevi, andatevi al nome del 
cielo. Ahi* misero a me! ripiglia il gon- 
doliere ; che tu vieni ora ad interrompe- 
'.re la più bella emendazione di costumi , 
eh* io facessi giammai . Non vedi tu , co- 
me queste buldriane piangono, e come la 
sono presso che pentite ? Va tu , e la- 
sciami compiere 1* ufficio mio . Mentre 
eh’ egli così ragionava, s’avvide il hirro 
eh’ egli ayea in capo un berrettino giallo 
da gondoliere , onde rivoltosi a* compagni 
suoi disse loro : Quel giallore , eh’ egli ha 
in capo , mi dà indizio , ch’egli non sia 
quello che sembra : cercategli intorno . 
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Detto fatto : gli s’ avventano incontro , e 
nelle tasche de* calzoni gli trovano non 
so quali coltella ; gli pongono gli artigli 
addosso , e lo conducono , dove il giorno 
seguente avrebbe veduto il sole a scacchi. 
Intanto termina la commedia , e la ma- 
schera va alla gondola per ripigliare i 
panni suoi , e andarsene a casa . Chiama , 
perchè il gondoliere esca . Egli era da 
lontano. Crede che dorma, chiama di 
nuovo, alza la voce. N* è quel medesimo. 
Che diavol sarà? entra nella barchetta, 
la trova vota; cerca de’suoi panni, sono 
smarriti . Non sa che giudicare . Siede , 
e sta ad attendere. Aspetta il corvo , che 
non torna . Finalmente gli convenne , 
quando quasi tutti erano a dormire, an- 
dare alla casa d’ un amico suo , il quale 
si levò da letto, ne lo ricolse , e la mat- 
tina per tempo mandò per altri panni ne- 
ri ; e se n’andò a casa mezzo trasognato 
di quello che gli era avvenuto* 

C L X I. 

Di tutti gli animali, che si conoscono, 
io , quanto è a me , do la preminenza al 
gatto , e non saprai quale altra bestia in 
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giudizio gli si potesse uguagliare , nè del» 
le salvatiehe, nè delle domestiche alcuna^ 
Le selvatiche con la loro subitana furia 
e impazienza sono condotte a vivere ne’bo- 
«chi senza consolazione di veruna società 9 
in continue guerre , e bestialità da bestie; 
« per acquistarsi il vitto , debbono fare 
una continua caccia , essendo sempre ne- 
miche degli uomini, i quali potrebbero 
soccorrere alle bisogne loro , se non fos- 
sero cotanto difficili e dispettose* Gli 
animali domestici poi , avendo lasciato af- 
fatto la bestialità animalesca, si godono 
bensì di tutti i vantaggi , che può dare 
la società , quanto è al mangiare , e al 
bere; rna vanno altresì per la soverchia 
dimestichezza soggettila tutti i disagi, 
che derivano dall* assoluta padronanza , 
ohe gli uomini si hanno presa sopra di 
loro . Per un pò* di paglia, e di fieno , 
c* hanno i buoi, vedi quante fatiche han- 
no a sostenere, I cavalli hanno fieno , 
paglia , biada , stregghia ; ma le fatiche 
loro non hanno mai termine , e fino a 
quando sono vecchi e azzoppati , e* tocca 
lor© a tirare T alzaia , o a volgere una 
macina , i cani hanno più bastonate che 
pane , per assuefarsi alla caccia , o ad es- 
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«ere buoni guardiani, o perchè non pi- 
scino.; o sono tenuti ad una catena tutto 
il dì con mille dispetti e rancori , nè 
finiscono i loro guai, se vengono odiati 
per avventura da’ servi, o dalle fantesche» 
Se non hanno voglia di far carezze , tu 
vuoi che te ne facciano a forza ; in som- 
ma non hanno mai pace» Di tutti questi 
animali il gatto solo ha conosciuto , come 
Aristotile, la via del mezzo; e tanto si 
rese domestico, quanto può bastare al suo 
mantenimento, e tanto rimase salvatico , 
quanto può fare , che gli uomini non gli 
•comandino liberamente. S* egli ti vuole 
spontaneamente venire intorno, ed acca- 
rezzarti , lo fa a suo beneplacito ; e se 
non vuole, tu puoi bene lusingarlo, al- 
lettarlo, e consumarti in vezzi, che non 
ti guarda -in viso. Uri cane, per esempio, 
non avrà voglia d’andare a caccia , e tu 
lo fai uscire, e dee andarvi a suo dispet- 
to . Fa , se tu lo puoi , quando il gatto 
non ha voglia , eh* esso dia la caccia a’to- 
p» • Q uando vuole , Io fa , quando non 
vuole , usa tu le trappole per prendergli , 
che non lo indurresti mai» Se gli dà il 
capriccio di scherzare , fa mille attucci 
pieni di garbo, ed eccolo domestico; se 
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non gli dà , ti soffia incontra , ed eccolo 
salvatico ; e sa farsi amare , e rispettare • 
Se non gli dai quanto gli abbisogna , 
nell’ aprire armadj e ripostigli è inge- 
gnosissimo. Se i cani amano, e tu non 
vuoi j gli rinchiudi , e gli lasci consumar 
d’amore. Al gatto non T accoccherai , 
perchè delle sue amorose furie non t’ av- 
vedi , se non quando esso va su pe’ tetti 
con Tamante sua. Allora egli te n’avvi- 
sa ad alta voce , e par che ti dica: Fra- 
tel mio , in questo fatto tu non m* hai a 
comandare . Non si cura poi , come l’ava- 
ra formica, di mettere insieme averi , o 
sostanze; che all’incontro si gode del pre- 
sente; e se prende un topolino, prima di 
mangiarlo, scherza lungamente con esso, 
senza altro pensiero . Quando avrà biso- 
gno , ne prenderà un altro- Mille altre 
cose potrei dire, e confermarle con evi- 
denza per provare che il gatto è il piu 
giudizioso di tutti ; ma da questo schizzo 
potete - voi medesimo giudicare del re» 
stante . 
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Il caso fa nascere alle volte certe avven- 
ture , dalle quali sarebbe stato impossibi- 
le che T uomo si guardasse ; tanto sono 
lontane da ogni umano avvedimento . Ciò 
si può in parte comprendere da quello 
che successe ad un gentiluomo d* una 
città hon molto da questa lontana , come 
io lessi in una lettera scritta da lui me- 
desimo ad un suo amico , e molto mio , 
.frhe mi conferì 1* accidente . 

Questo gentiluomo dunque , il quale per 
molti anni 6* esercitò nell* arte della guer- 
ra , deliberò di godersi la sua pace nella 
sua patria , dove è ben veduto e amato 
da 1 concittadini suoi . Essendo però egli 
stanco de* romori del mondo, comechè si 
trovi ancora in età fresca e vigorosa , 
ha posto il suo maggior diletto nell* an- 
dare da se solo a caccia, o nel passare il * 
tempo sonando un oboe con tanta mae- 
stria , cbe sembra la sua professione . E 
sopra tutto quando sa che ne*,vicini vil- 
laggi si faccia qualche sagra solennità , 
quivi ne va tutto soletto a piedi,, e con 
io strumento suo sotto il braccio per so- 
nare alla chiesa , piacendogli di vedere la 
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maraviglia di quegli attoniti villani , i qua- 
li a bocca aperta e con gli occhi stra- 
lunati ascoltano 1* armonia del non cono- 
sciuto strumento . Un giorno fra gli altri 
dunque, eh* egli avea sonato in una chie- 
sa lontana forse due miglia dalla città y 
se ne ritornava secondo 1* usanza sua per. 
esercizio e per ispasso indietro alla vol- 
ta di casa , solo e a piedi coll’ oboe sotto 
il braccio* Nè era forse giunto alla metà 
del cammino in nn luogo solitario, e da 
lunga da tutte le genti , quando gli ven- 
nero incontra due uomini con un archi- 
buso in ispalia per ciascheduno , e con 
certi visi , che avrebbero dato sospetto a. 
Marte • E oltre a ciò 9* avvide all’anda- 
re ondeggiando , eh’ essi aveano in capo, 
più vino, che cervello .. Andavano costo- 
ro al loro cammino , e come gli furono, 
appresso, « adocchiarono V oboe > ch’egli 
tenea secondo l*uSo suo , gli domandaro- 
no : suoni tu quei coso ? Egli non rispo- 
se , e n* andava pe’ fatti suoi . Ma levan- 
dosi essi dalle spalle gli strumenti loro , 
e fatti due ceffi i più micidiali , che si 
vedessero mai 3 ritoccarono di nuovo , 
s’ egli quel coso sonasse . Egli trovandosi 
quivi solo e disarmato , non sapendo che* 
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£a r si r rispose che si,, e ch’egli n’ era il 
sonatore. Or bene» disse uno, di lpro % 
abrigati , e suona . Il gentiluomo riordi^ 
nato lo strumento, e messogli la piva in 
becco , incominciò a intuonare . No , no , 
dissero i "briganti ; suonaci un Minuetto • 
Che s’ avea a fare ? comincia a trinciar 
1* aria in tuono di Minuetto , e le due 
bestie cominciano a danzare con le più 
strane giravolte y e co’ più lunatici aggi- 
ramenti che facessero mai poàne in aria 
intorno ad una chioccia . Infine si por- 
gono la mano, e chiudono con la' rive- 
renza .. Il sonatore crede che- sia termi- 
nato . Non è vero . Vogliono un ballo al-- 
la gagliarda „ Ed egli ritocca ’> ed essi fan- 
no scambietti , capriuole , salii che parea 
ehe volassero * Poi tornano ni Minuetto , 
poscia al gagliardo , senza mai dargli re- 
quie , nè modo da rifiatare un momento , 
tanto ch’egli era vicino a far uscire quel 
poco d’anima, ch’egli avea in corpo fuo- 
ri per la canna dello strumento.. Se non 
che infine il vino % aggiunto. , al calcio 
della danza , e dell’aggirarsi intorno , fece 
1’ ufficio suo , e i due ballerini quasi ad 
un tempo caddero, e si distesero a ter~ 
ra, come morti,, tanto che il sonatore fu 
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tentato allora di Bastonargli come due tap- 
peti ; ma egli era sì stanco , e - parte sì 
maltrattato dall’ avuta paura , cimasi mise 
a trottare verso la casa sua , e fece giu- 
ramento di non andar più a sonare alle 
funzioni da lontano , e solo . '* 

CLXIII. 

* ' f 

AL S I G. GAZZETTIERE. 

« 

* 

Sofronia , <S. 

I * • «\ 

. » * * 

l mio solo nome vi leverà ogni scrupo- 
lo d’ intavolare una corrispondenza con 
una donna. So che il’ nostro sesso è una 
pece pericolosa , ma so ancora che voi 
siete filosofo , e che io sono stata in sì 
fatta maniera educata, che in vece d’es- 
sere pece pericolosa sono una pasta la 
quale può esser maneggiata senza rischio 
alcuno'. E tanto più potete essere di- me 
sicuro , quanto che 1* amicizia .nostra sarà 
in ispirito , e quanto che non a voi , e 
non agli uomini, ma alle donne , come 
me , sarà diretto il mio carteggio * Voi 
servirete di canale,- ed. io invi -studierò di 
. suggerire alle donne i veri mezzi per pia- 
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cere. La lettera in difesa delle donne da 
me letta nelle vostre Gazzette , m’ ha ani- 
mata a far toccare con mano ia verità di 
molte proposizioni da quel Sig. Jeniceo 
parte in aria seria , e parte in aria iro- 
nica accennate . Darò principio al carteg- 
gio nell’ anno nuovo, che auguro a voi , 
e a tutti gli amici vostri felicissimo . Au- 
guro poi a me l’acquisto e la continua- 
zione della vostra amicizia , la quale sarà 
da me con attenzione , ma senza le stuc- 
chevoli gelosie coltivata e custodita. Non 
sarebbono le donne nè così temute , nè 
così spregiate , se avessero quella educa- 
zione che conviensi ad un. ente ragione- 
vole . Ma se dalla nostra infanzia siam 
nutrite col danno della ignoranza, e coll* 
inganno .della vanità ; se cresce in noi 
lodata la superbia e adulata la petulan- 
za ; se si fomenta la nostra dilicatezza , 
e s 5 asseconda il nostro umor fantastico ; 
non è cosa sorprendente , se i cattivi ef- 
fetti di questa tolleranza perniciosa si fac- 
ciano vedere in tutte le seguenti azioni 
della nostra vita . E siccome la ignoran- 
za o abituale , o attuale è cagione d’ogni 
male , così non saprei dire a qual grado 
giunga la crudeltà di quelli e di quelle 
n . i 
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che ci educano all* ombra di tenebre co- 
tanto rovinose . Come potremo noi sco- 
prire la verità se non abbiam di essa al- 
tre nozioni , se non che quelle che ci 
riesce di trarre o dagli spettacoli , o dal- 
la lettura de* romanzi ? Come avremo noi 
alcun sodo principio di virtù 5 se quelli 
chtj c* iristruiscono, hanno- il cuore pregiu- 
dicato dal vizio ? "Quindi, proviene che 
noi; lasciamo la sostanza per 1* ombra , e 
la verità per 1* apparenza , ed abbraccia- 
mo quelle cose dalle quali fuggiremo , se 
fosser da noi ben conosciute . Per effetto 
di mero inganno noi facciam delle cose 
equivoche . colla più buona intenzione del 
mondo . Se non* fosse questo inganno , è 
ella cosa probabile , che uria donna la 
quale ambisce d* essere ammirata consen- 
tisse a fare delle azioni- che la rendono 
spregevole ? Crederebbe ella o di poter 
procacciarsi y o di poter ispirare 1* amore 
con metodi pur troppo Comuni , e i qua- 
li cagionano nausea e finiscono coll 1 odio ? 
Stimerebbe ella quale pregio di grandez- 
za quelle maniere , che la rendon vile 
all* occhio delle persone assennate ? Sa- 
sebbe ella tanto sciocca da credersi qual- 
che cosa più d^lle altre per essere ricca. 
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v per esser vestita alla moda ? No certa* 
niente . Una educazione piena di pregiu- 
dizi > c ^ e P er ignoranza e per costume 
le donne perdano la tranquillità d’ ani- 
mo , la virtù, e l’innocenza, e che s’av- 
vicinino al vizio, non per inclinazione 
d* un cuore corrotto , ma per ignoranza 
della mente confusa fra le tenebre della 
cattiva educazione . Ma è tempo ormai 
che faccia punto , e v’ assicuri della mia- 
inalterabile stima , con cui vivexò vostra' 

buona amica , e serva*. Addio ^ 

* >.* ■« 

'.2 J v •<.» rt|fr>9 ' ni/M 


GLir. 

: V tu 

RISPOSTA» 


Mia Signora ,■ * 

Con tutto l f animo-, signora mia , io vi ; 
sono obbligato della gentilezza vostra, e 
di quegli augurj di prosperità che mi fa- 
te nei primo foglio- che ho ricevuto da 
voi .. Non ho però parole da ringraziarvi 
dell* amicizia in ispirilo ,, che mi propo- 
nete . Spero che a questo modo sarà essa 
durabile, e avrà fine con la vita mia . In 
altra forma non avrei tale speranza • Se 

i 2 
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voi mi vedeste spesso , o ragionaste meco, 
io son certo che la diverrebbe fredda in 
pochi giorni , Non sarebbe la. prima vol- 
ta che ciò m’ e accaduto . Io ho un cer- 
to ehe di sqiapito nella faccia , uno sten- 
to di parole tale, una certa nimicizia con 
la prontezza e con la vivacità ; e oltre 
ciò alcune giornate così lunatiche e ma- 
linconiche ch’io sono una molestia a me 
stessa, non che ad altrui y Tutte queste 
qualità m’hanno fatto scapitare * più vol- 
te , non vi dico con le femmine, ch’io 
non mi sono arrischiato mai d’ esser gra- 
to ad un sesso tutto galanteria e garbo; 
ma con gli uomini , i quali alla prima ap- 
parenza giudicarono ch’io avessi nelle 
vene acqua in iscambio .di sangue , e in 
breve mi scartarono come disutile . Signo- 
ra mia, siate sicura che fareste il medesi- 
mo , se 1’ amicizia nostra dovesse essere - 
di conversazione , e dì pratica ; ma poi- 
ché sarà, come voi dite, per lettere, ho 
qualche fiducia che la tiri innanzi lungo 
tempo. Oltre a ciò me ne assicura, quasi 
per augurio , il nome vostro che suona 
virtuosamente. In breve, torno a ringra- 
ziarvi, e son pronto ad ogni vostra dispo* 
dizione , essendo certo che i fogli i qua- 
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li mi verranno da voi * daranno grazia a 
quello eh’ io vo pubblicando* < t 
Jeniceo , secondo che apparisce dalle 
. sue scritture, che sono testimonianza'’ dell* 
anima , è uomo assai dabbene , e dice 
molte verità. Ho timore però eh* essen- 
do egli maschio gli sarà prestata poca fe- 
de . Lo stile degli uomini riojv va tanto 
oltre ne* sentimenti , quanto* i quello delle 
donne. Noi lo reggiamo tuttodì che se 
una donna avrà detto ad uno queste tre 
sole parole lo ti amo ; ella avrà sì po- 
tuto in lui con questa breve e laconica 
eloquènza, che non lo possono ;più dissua- 
dere da tal credenza quanti parenti e 
amici egli ha ,> se fossero esercitati nelle 
scuole d’ Atene . Quella vocina molle , 
quegli occhi che guardano a mezzo, quel- 
lo essere a tempo dispettosuzze ? e di buon 
umore, sono la pronunzia e Fazione po- 
tentissima , che i maestri rettorici hanno 
tanto raccomandata pel suo vigore, e che 
non fu mai posseduta in superlativo gra- 
do da oratore veruno , altro che dal ses- 
so vostro . E s* egli desse Fanimo a voi, 
con le vostre insinuazioni, di far compren- 
dere che tali qualità adoperate a tempo , 
e in cose d J importanza sarebbero la glo- 

i 3 
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ria delle donne, e la delizia degli uomi- 
ni , beato il mondo ! Non vorrei già che 
si desse ad intendere alle donne che le 
divenissero come le Amazzoni , o come le 
Spartana; ma solamente che le compren- 
dessero eh’ elle sono la più bella e la 
più gentil parte dei mondo, e che tanto 
saranno dappiù quanto verrà più stima- 
ta e onorata la loro beltà e gentilez- 
za . In somma ne lascio la cura a voi « 
II nome vostro mi predice bene , e me- 
glio il vostro scrivere . Accertatevi della 
mia gratitudine, e di quella vera stima, 
«con cui mi dico 

# # 4 » -J 

Vostro buon Amico , e Gerir* 
r * i ' !• G* 

„ . « • ♦ • * ’ 

C L X V. 

• • i 

• ' ' 1 » 1 * 

Il quadro d* Imeneo * 

JNfarrasi che un giovinetto ricchissimo, 
e bello d* aspetto era innamorato gagliar- 
damente d* una fanciulla tutta bellezza 
e modestia ; con la quale avendo già pat- 
tuito e assegnato il giorno delle nozze , 
era il più contento e giovial giovane f 
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che vivesse a que' giorni. Tutti i pensie- 
ri suoi erano allegrezza , e speranza di 
godimento. Già gli purea di vedere con 
gli occhi il giorno delle nozze tutto se- 
reno , gli sonavano negli orecchi gli stru- 
menti, vedea le apparecchiate mense , gli 
amici e i parenti in festa , e sopra tut- 
to la sposa sua vestita riccamente , accon- 
cia i -capelli, come una Venere, e in 
somma si raggirava pel cervello tutte le 
consolazioni, ch’io dico, e che non di- 
oo. In tanta festa-, e ricreazione d’ animo 
fece venire a sè un pittore, e gli disse: 
pittor mio-, io voglio, che tu mi dipinga 
il giovinetto Imeneo Dio delle no2ze » Io 
ho a sposarmi di qua ad un mese , e deb- 
bo avere questo -si care e benefico Nume 
nella mia stanza. Ma vedi bene, che -tu 
me lo faccia a modo. mio. Io voglio , che 
tu mi dipinga un garzoncello tutto gra- 
zia , con un visetto di latte e rose , pie- 
notto , con due occhiolini, che sfavillino 
per la giocondità: delle sue manine l’una 
terrà una facellina con una fiammolina 
chiara , e se tu puoi fare , che la sua lu- 
ce somigli a." quella del Sole, sì la farai 
tale; l’altra avrà una finissima catena 
«Toro con maglie, che a pena si vegga- 
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no, fornita, qua e colà di diamanti. Ab- 
bia d’intorno le Grazie, qualche amoret- 
to , i giuochi, gli. scherzi, e risolini „ I» 
somma ed egli , e tutta lav famiglia sua 
fa che sia una delizia , e una consolazio- 
ne . Il pittore , accettata la commessione , 
va a casa sua ; squaderna libri di Mitolo* . 
già , s’empie la testa e il cuore di quan- 
ta allegrezza sa e può , e con 1 imma- 
ginativa pregna dello • studiato , e dell’in» 
ventato , disegna e dipinge un - Imeneo, 
tale, che parea dipinto . fra i suoni- e. » 
canti dell’Olimpo. Arreca il quadro suo 
al giovine , lo scopre.: questi lo guarda,, 
e loda ; . ma non pienamente . Maggiora 
era ancora l’allegrezza sua , intrinseca di 
quella che vedea nel quadro ... Ordina al 
pittore , che lo ritocchi , che faccia più 
lieto l’ Imeneo , più. gioconde le figure , 
che avea d’ intorno , Il pittore promette , . 
e nel riporta seco . Il tempo era breve 
si fanno le nozze prima che -sia cotnpiu* 
to il quadro*. Passano quindici dì in cir- 
ca dopo il matrimonio , e il pittore ritor- 
na cougvjfi eia sua, la quale avea lascia- 
ta qual era . prima , senza metterle pen- 
nellata sopra . Il giovane . la vede , e di- 
ce: Ohi! troppo più, ch’io non volea,* 
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l’avete voi fatto, ora lieto questo Imeneo* 
Quelle labbra ridono più del dovere y 
questa catena vorrebbe essere un po*più 
grossa , quella facella è soverchiamente 
chiara , e dovrebbe gittar fuori un poco 
di fumo . Che dirò io più ? che in due 
mesi lo volea dipinto con le lagrime agli 
occhi y con una catena grossa due dita da 
galeotto , e con un tizzone rovesciato in 
cambio di facella . Ma il pittore , eh’ era 
uomo di giudizio j non volle fare questa 
scandalo , anzi dipinse un certo Imeneo, 
che veduto fuori per un cristallo. da lon- 
tano parca tutto festevole e ridente, e 
veduto da vicino, facea all 5 incontro una 
bocca e due occhi da piangere che pa- 
rea battuto , e in tal guisa soddisfece alla 
volontà degli amanti, e degli ammogliati*. 

GLXVI. 

P [ • ' '• ’ /• - ••.' 7 

oche sere fa io mi trovai al letto d'tm 

ammalato , e si ragionava dalla compa- 
gnia , che quivi era , intorno agli stoma- 
chi umani, i quali', quando gU uomini 
sono infermi , divengono un barile ripie- 
no di purganti, d’acque, di cordiali, e 
d'altre si fatte cose, che sarebbero eapa- 
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ci di rendere infermo un sano , non che 
di guarire un ammalato. In questa entrò 
nella stanza il medico, uomo «veramente 
di molta dottrina, e di senno., il quale 
dopo d’aver tocco il polso dell* ammalato, 
si pose anch’egli alquanto a sedere coi» 
gU altri ; ed essendo pervenuto al tempo 
del ragionamento, che ivi si facea , inco» 
minciò aneli* egli ad essere personaggio 
del dialogo . Io vorrei, disse uno, sapere 
schiettamente, se i medici usano nelle 
loro malattie quegli stessi modi , che ad- 
operano nei medicare 1’ altre persone. Si» 
gnor mio , rispose il medico valentuomo , 
fra gl* infiniti libri di medicina , ohe so- 
no al mondo, uno ne manca > ancora , il 
quale dovrebbe avere per «titolo.: Della 
Medicina usata da* medici nelle malattie 
loro.- Io son certo che si vedrebbe una 
dottrina non nuova affatto , e un libro di 
medicina senza ricette . L’ usanza mia nel 
governarmi, mentre -eh* io son sano , ù 
lo studio del mio stomaco, il quale è da 
me con diligenza ubbidito . Domandogli 
per esempio ; oggi che. vorresti tu per 
pranzo? e ascolto bene che mi rispon- 
de, e s’egli mi domandasse per quel dà 
ostriche , o carni salate , io -ne lo conte»* 
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to ; nè queste vivande io le mangierei 
giammai, s 5 egli non mi dicesse d* averne 
voglia. Così fo ogni dì , e oltre al cono- 
scere che questo giova alia salute mia, 
Ìio anche il piacer di variare , e di man- 
giar sempre una cosa richiesta con avidi- 
tà dallo stomaco , che mi dà doppio di- 
letto al palato . Se poi vuole la disgrazia 
ch’io m’ammali, do luogo alla natura di 
sbrigarsi da se , senza metterla in due im- 
pacci , cioè in quello del combattere con 
la malattia, e nell’altro dell’ azzuffarsi 
con le medicine . Ma sopra tutto confor- 
to il cuor mio con la pazienza ; perchè 
spesso non il male , ma 1* impazienza dell* 
infermo è quella che muove lamano dei 
medico a scrivere le ricette . Sicché per 
oggi V. S. ( e si volse all* ammalato ) si 
contenterà di figurarsi d’ esser medico, e 
-di rimediarsi alla nostra usanza . Così det- 
to, salutò la compagnia , si partì; e quan- 
ti quivi erano rimasero persuasi di medi- 
carsi da indi in poi , come i medici. 

v CLXVIL 

Xja prima sera , del presente anno , do* 
pò moke visitazioni richieste dalla civiltà 
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del. Gennajo nel giorno' del 'suo aprirne»* 
to, mi riserbai per gli. aitimi convenevo* 
li di quel dì d’ andare alla casa d’ un mio 
buon amico ammogliato , e arricchito dal . 
cielo di più rampolli’ d’ ulivo , che inghir» 
laudano la sua mensa, maschi, e femmi- 
ne. Trovai marito . e moglie, eh’ erano 
al fuoco, della,, qual cosa io mi rallegrai 
grandemente ; ina -intorno* aveano -parec- 
chi ragazzetti della qual cosa non mi 
rallegrai punto. I puttini, che aveano 
ricevuta la mancia del capo d’anno, -era- 
no tutti fuori di misura allegri , e perciò 
aveano una vigoria di voci insolita ; e una 
forza, di ginocchia- tale , che assordavano 
le genti col cicalare ,* e co’ salti. E vero 
.che il padre eia madre, quando io v’en«- 
trai fecero loro comandamento,- che si 
tacessero , e stessero cheti , e eosì era per 
qualche tempo in generale , ma di tempo 
in tempo ad uno usciva una risata di qua r 
un altro faeea un - saltellino di là, chi 
. gridava : state fermo ; un altro r io non 
mi muovo £ infine il coro tornava ad in- 
tonare insieme; finché il padre deliberò 
di farnegli uscire della stanza , in cui era- 
vamo, ond’ essi andarono a nabissare al- 
trove , e rimanemmo tre al fuoco . I pen- 
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sieri nascono l’uno dall altro • Si comin- 
ciò parlare dell’educazione de’ figliuoli. 
Il padre e la madre, i quali hanno in 
fantasia ch’io sia filosofò , volevano ch’io 
dicessi loro in qual modo s* avcano ad al- 
levare . Mi trovai a poco a poco impac- 
ciato in un ragionamento grave. Comin- 
ciai prima a dire, che non tutti i figliuo- 
li si debbono educare ad un modo ; che 
£Ì dee avanti esaminare le loro inclina- 
zioni ; e appresso avviargli a quella con- 
dizione di vita, che meglio s’acconcia al 
loro cuore, e al cervello. Ma come s’ha 
a fare? dice la madre, se si cambiano 
ogni momento, e, secondo le occasioni, 
ini pajono ora una cosa, ora un’altra. 
Non gli esaminate, dico io, quando han- 
no ora questa passione , ora quella , per- 
chè , secondo le voglie, muteranno astu- 
zia, per acquistare quel che desiderano, 
o fuggire quel che abboniscono ; ma fa- 
te gli esami vostri quando si trovano quie- 
ti , e senza sospetto veruno. Anzi, per 
dir meglio, destate voi medesimi in loro 
una passione , che non credano che sia 
tale , e si scoprano agli occhi vostri da 
se . Io non intendo, rispose il padre, 
quello che vogliate dire. Mentre ch’io 
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andava fantasticando il modo di farnegK 
capaci , ecdoti , che nella via s' ode a sco- 
llare una sveglia da un portatore della 
lariterna matemàtica* Costui, di ss* io , vi 
spiegherà la mia intenzione meglio di ine ^ 
Fatei venire, e mostrare a' figliuoli vostri 
le figurette sue. E chiamato. La festa 
de* putti fu uno strepito di mare in bur- 
rasca ; tanto eh* io quasi pentito dicea in 
mio cuore: oh! dove se' tu, Erode? Il 
portatore acconcia la sua cassetta, sono 
portati via tutti i lumi; il solo lanternino 1 
della macchina è acceso , e fa chiarore 
nella muraglia , i putti tacciono. Notate, 
dico io al padre e alla madre , secondo 
le figure, che usciranno, i movimenti , e 
le parole de’ figliuoli vostri . Comincia la 
vociaccia dell* uomo di Savoja . Eccoti il 
sole, la lunare stelle, l'arca di Noè, 
gli animali, e 1* altre masserizie della cas- 
settina nessuno parla . Escono altre co- 
se storiche, nessuno fiata. Eccoti' un pa- 
storello , e una pastorella, che suonano, 
e danzano , si' pigliano- per la- mano , si 
fanno vezzi . I putti’ e le putte strido- 
no d'allegrezza, e le putte gridano r oh 
bello! Eccovi a che pende la natura , di- 
co io ali* orecchio a' due .. Escono di- là a 
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poco non so quai soldati a cavallo , mar- 
ciano , fanno zuffa. Uno de’ putti si to- 
glie di là dov’era, e va sollecito a . toc- 
care il muro con mano , e mostra che 
quelli gli piacciono» Il padre lo nota.. 
Hello fu , che uscirono certe figurette det- 
te dal portatore il inondo alla riversa y 
fra le quali vedovasi un marito, che fila- 
va , e la moglie col cappello alla sgher- 
ra , e l’arehibuso in ispalla . E la padro- 
na di casa cominciò anch’essa a ridere 
sgangheratamente e scoperse il suo umo- 
re . Un filosofo , che leggeva , fece inna- 
morare un altro de’ maschi ; e una dan- 
za di nani fu un incantesimo per tutte la 
femmine, e fra l’ altre una d’esse volea , 
che si facesse rivedere più volte una gio- 
vane, che si levava, e metteva -più vol- 
te la maschera. Finalmente si chiusero! 
le apparenze ; e nelle considerazioni fatte 
dopo si rise molto. Io mi licenziai con 
opinione , eh’ anche i più fanciulleschi di- 
letti possano aver qualche sostanza quanr 
do sono dal cervello giudicati •. 
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QLXVlth 

AL SIG. GAZZETTIERE. 

# ■ » t 

• •* Sofronia. 6+ 

V oi che dotato sete di perspicace e 
retto intendimento, con facilità vi potete 
immaginare quale e quanta sia la mia 
perplessità nell* incominciare 1* adempi- 
mento della' mia promessa , di suggerire 
alle donne i veri mezzi «per piacere* Il 
tema del propostovi carteggio suona alle 
orecchie -grato e piacevole , ma le ragio- 
ni, delle quali mi servirò , come sarann* 
elle ricevute ? Il palato guasto piuttosto 
che dilicato della moda non resterà egli 
amareggiato più che corretto dall* antido- 
to del balsamo salutare ? Ogni discorso 
sopra la moderazione riesce inutile , • anzi 
molesto a quelli che amano la libertà . Io 
sono persuasa , che se gli uomini tenesse- 
ro gli occhi vegghianti al ben proprio , al 
buon ordine nella famiglia , e alla felici- 
tà comune , la quale viene formata dalle 
felicità particolari ; e se coll* esempio in- 
segnassero alle donne i loro doveri, non 
vi sarebbe che dire sulla condotta delle 
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medesime » Ma poiché gli Adami dormo- 
no , o con altre bestie si trai tengono , 
non è maraviglia se i serpenti fanno tra- 
viare e prevaricare 1* Ève » Non ho cuo- 
re di vedere il mio sesso cosi abbandona- 
to , e così crudelmente tradito, e perciò 
in onta di qualunque spiacevole incon- 
tro , io voglio fare da Gazzettiera per le 
donne pari di sesso a me, e porgerò loro 
delle novelle le quali potranno e giovare, 
e dilettare la parte più nobile di esse , 
quella parte dico , che non va soggetta 
alle grinze della età , alla intemperie del- 
le stagioni, e che non dipende dall’ oc- 
chio adulatore , capriccioso , cd inconti- 
nente degli uomini insidiosi . Ma quelli 
d' infra gli uomini, a’ quali conviene , e 
pe’ quali fa molto la inavvertenza altrui ; 
e quelle d’ infra le donne, alle quali pia- 
ce il divagamento fuori del proprio ovile, 
diranno : chi è questa Sofronia che vuo- 
le promuovere la riforma della moda ? 
Sarà ella o sopraffatta dal male di mil- 
za , e perciò malinconica ; o sarà qual- 
che vergine divenuta muffata , e perciò 
rabbiosa ; o sarà qualche brutta arpia , e 
perciò aizzata dalla invidia . No , signo- 
ri ; no , signore . Sofronia gode ottima 
xi 


salute , ■ed è altegra a tempo e luogo , e 
tanto quanto a donna non disdice • So- 
fronia non è vergine negletta , o rifiuta* 
ta , ma è vedova ed in età ancora da 
poter fare la civetta, se le venisse sì mai 
avventurato talento . Sofronia finalmente 
non ha bellezze prese a prestito dal par- 
rucchiere , dal sarto , ( dalla crestaja , o 
dalla miniatura , ma è tale- che non fa 
venire nausea , prima ci’ essersi consiglia- 
ta collo specchio, e prima d* essersi smal- 
tata alla tavoletta. Dessa dunque ha as- 
saggiato la dolce ed innocente bevanda 
del mese detto di mele chsl matrimonio , 
e sa di qual inestimahil valore sia la in- 
tegrità d’ una donna , che ama il mari- 
to , e che da lui viene riamata . Sa essa 
che ad onta di tutte le più- piacevoli di- 
strazioni , è cosa acerba molto , e molto 
molesta il perder i* amore , e la stima del 
marito; e sa che quell*, da’ quali* fuori 
di casa è corteggiata , non sono- altro che 
adulato-ri ubhriachi- di mal nata passione-j^- 
i quali senza sentire alcun incomodo cor- 
rono dietro il comodo piacere • Sa che 
una disgrazia la quale sopravvenga , fa 
dileguare e sparire queste inique locu- 
ste , use ad invadere y e pascersi delle ai 
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fruì campagne . Con qual animo dunque 
può vivere una donna lasciata in piena 
libertà dal marito ? Tale libertà è segno 
manifesto di sprezzante non euranza. Con 
qual animo non curata dal proprio mari- 
to , può compiacersi del corteggio che le 
vien fatto dagli altri ? corteggio che per- 
duto una volta , la riduce alla dura ne» 
cessità di procacciarsi un altro o con- 
venga , o non convenga ; giacché dal ma- 
rito non è curata , e dall* adulatore pri- 
mo è abbandonata. Dove è la vanità am- 
biziosa r Dessa opera in via di ripugnan- 
za . Non giova dire : a donna non mai 
manca corteggio j ma giova esaminare 
quanto costi questo corteggio . 1/ inno- 
cenza., la pace , la stima del marito , la 
mala educazione de’ figliuoli sono il prez- 
zo che si sborsa per un* ombra di vana 
ambizione , di amara compiacenza. Che 
s^ha da dire del buon nome? Gli uomi- 
ni assennati condannano per giustizia il 
vivere traviato ,< ed i moderni medesimi 
per malignità reciprocamente si fanno il 
processo, e si discreditano. In un circo- 
lo di donne moderne una pensa male 
dell* altra ; di modo che quelle che sono 
troppo giojose , condannano qual artifizio 
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malizioso la circospezione delle più cau- 
te ; e queste mormorano di quelle trat- 
tandole da sviate. Iiadunansi in brigata, 
perchè il numero serva di letargica scu- 
sa , ma ogni una si crede più scusabile 
della compagna. Le pungenti interne spi- 
ne dell*. animo dovrebbono entrare nel 
corteggio ; ma non è questo il luogo ; nè 
io voglio inimicarmi quelle che leggeran- 
no le mie lettere. Vorrei che nel leg- 
gerle le spine interne non si movessero ; 
questo sarebbe segno che non sono del 
numero degli enti moderni. All* avvenire 
le divertirò con qualche novella per far 
risorgere quelle del mio sesso , che sem- 
bran essersi dimenticate de’ belli doni, e 
del fine per cui sono stati lor dati dalia 
natura . Frattanto , signor Gazzettiere sti- 
matissimo , mi protesto vostra serva ed 
amica . Addio . 

CLXIX. 

Poche sere fa in una compagnia trova- 
vasi un giovane , il quale avea tutto il 
cervello e il cuor suo in un bel vesti- 
to , che portava indosso , e si credea 
che non vi fosse donna sì forte , la 
quale non avesse ceduto alle saette del» 
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la sua dolcissima guardatura . Pose que- 
sti gli occhi addosso ad una certa fem- 
mina ammogliata di spirito , e parvegli 
strano , che non cadesse a’ primi colpi 
degli occhi suoi. Coll 5 andare delle ore si 
levarono su dal luogo dov’ erano , e tro- 
vandosi essi due soli in un lato della ca- 
sa, egli, oltre alle garbate parole, comin- 
ciò a far risplen-dere con gli atteggiamen- 
ti appassionati un anello che avea in di- 
to, il quale fu guardato attentamente dal- 
la signora. Egli se n’avvide, e contento 
di fare così bello acquisto , fece prima 
che la signora lo vedesse bene , e final- 
mente gliene offerì , che se lo provasse 
in dito. Ella ne fece la prova, e tutta- 
via 1’ esaminava . II giovane tenendosi la 
vittoria per certa, facendole un dono, le 
Baciò la mano . Al che la donna si ri- 
volse rigidamente , e gli disse : che do- 
no , o non dono ? Questo è un anello 
mio . L’ attonito giovane le rispose : ciò 
non può essere . Io l’ ebbi già in cambio 
dalla tale signora . Appunto questo più 
mi certifica eh’ esso è il mio, essendo co- 
te$ta signora , che voi dite , corteggiata 
e servita da mio marito. Non so come la 
faccenda si chetasse ; ma alla donna ri- 
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mase 1’ anello *, e il giovane non fu da 
lei più guardato in viso « 

» » v 

CLXX. 

(Questa , eh’ io dirò al presente ,- è nna 
novelletta accaduta non sono molti gior~ 
ni , la quale sarà per dimostrare clie la 
paura mette così fatta alterazione nell’ a» 
nimo che una cosa pare un’altra» E do- 
po di questa verrà la seconda , che sarà 
il suo contrario , -della quale furono testi- 
moni alcuni di veduta ,_ che 1’ hanno a 
me raccontata . 

Un giovine di buon’aria volendo avere 
un luogo da se per passatempo , lontano 
da casa sua, prese a fitto una easettina 
con poche stanze, e guernitala a volontà 
. sua di quello che gli piacque , andava 
quivi talvolta a starsi in ozio , e a goder- 
si qualche ora tranquilla. Fra l’ altre co- 
se avea fornito benissimo uno stanzino di 
bottiglie , e v’ avea' tovagliolini , posate, 
e ogni altra cosa-, che appartenea a far 
buona vita per sé , e per gli amici suoi . 
Prese al servigio suo un cameriere , e fat- 
to fare due chiavi della easettina, una ne 
tenne per sè, e l’altra la diede a lui di- 
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cendogli: vedi ; tu , ed io soli possiamo 
liberamente entrare in questo luogo : le 
robe, ciré in esso sono , vengono alla fede 
tua commesse. Pensa, che se qualche co- 
sa mi mancherà , io saprò a cui darne la 
colpa. Il cameriere prese le chiavi, com- 
mendò grandemente la fede sua , e rin- 
graziando il padrone, che in quella s’af- 
fidasse, e’ promise di far sì-, che ne sa- 
rebbe rimaso contento . Comechè fosse , il 
padrone pel corso d’ un mese si ritrovò 
i-n tante faccende impacciato, che a pena 
da sei volte in su potè entrare nel luogo 
suo, e starvi anche sì poco , che non eb- 
be mai cagione di valersi d’ alcuna delle 
masserizie, che quivi erano. Pur final- 
mente entratovi un giorno , in cui avea 
un poco più d’agio, gli venne in cuore 
di rivedere così da sé a sé le cose sue , e 
tratto fuori da -un armadietto l’inventa- 
rio, che avea, incominciò a noverare le 
bottiglie. Una, due, tre ec. Tinventario 
n’ebbe in fine la metà più, che lo stan- 
zino, in cui erano rinchiuse. Va a’ tova- 
gliolini. Uno, due, tre. Non ci fu caso 
di poter allongare il numero d’ essi fino 
a quello ch’era segnato nella carta . Che 
dirò io più ? D’ ogni cosa gli era stato 
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tolto la metà. E veramente io. trovo,, che 
nelle faccende un poco di disordine non 
è male * E s* egli non avesse fatto la scrit- 
tura, non avrebbe forse avuto dispiacere 
di saper quello che gli mancava .. Quivi 
non v* era da storiare .• IL cameriere solo- 
v* era stato , e pótea egli solo, aver tra- 
fugato quei che non v* era * Lascia pas- 
sare due di, a capode’quall la sera , chia- 
mato a sè il servo, s* avvia seco verso la 
casettina e gli dice : apri .. Còsi fa.’En- 
trano .11 padrone gli dice: chi ha avute, 
le chiavi di* questa casa ? Voi, ed io , ri- 
sponde il servo . E le desti tu mai ad 
alcuno? risponde il padrone. No# le non 
sono- uscite mai delle mie mani ./Io so 
quanto vossignoria mi raccomanda il pri- 
mo giorno .. Egli è sì lungo tempo , dice 
il signore , che non ci fui , eh’ io non so, 
quello che ci abbia , e ho a trattare al- 
cuni miei amici .. Riscontriamo le robe 
all* inventario* Il servo, copre il suo bat- 
timento di cuore col miglior viso che può , 
e cori le carte ini mano, si va a noverare.. 
Ogni cosa è»-*- la metà . IL servo comincia 
ad imbiancare , e la lingua paread* uomo,, 
che parli col ribrezzo della terzana . Il 
signore , che buon anima uvea, e forse 


Digitized by Google 



i53 

anche incominciava a temere di trovarsi 
quivi soletto con un ladroncello , gli fece 
una garbata diceria, in fine della quale 
gli disse , che gli avrebbe perdonato ogni 
errore , se gli confessava il vero • Il ser- 
vo colpevole , tocco il cuore da tanta ge- 
nerosità , pieno di vergogna , e di rabbia 
contro di sè medesimo , datosi un pugno 
nel petto, e strabuzzando gii occhi, che 
parea invasato, gridò: ahi 1 eh* io sono- 
disperato, ed era vicino a gittarglisi di- 
nanzi inginocchioni Ma il padrone non 
gli diede tempo , perchè veduto il pugno , 
e gli occhi stralunati , e udite le parole , 
fatta riflessione alla solitudine , credendo- 
si morto , senza altro attendere balzò 
all* uscio , e la diede a gambe quanto po- 
tè , spacciando il cammino come una h> 
pre . L’ altro vedendolo a correre con 
quella furia , e desideroso di chiedergli 
perdono , va dietrogli con quella fretta , 
che può , onde tanto più il padrone me- 
nava le calcagna , che gli parea d’avere 
alle spalle un basilisco . Egli era più gio- 
vane e più gagliardo , ónde gli riuscì di 
sparirgli davanti, e correndo e ansando . 
entrò nella casa paterna, salì le scale, 
come un uccello , e per avventura ritro- 
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vata la madre -in un salotto, la fece qua- 
si spiritare di paura. Che è, die* ella? 
ohe hai tu , figliuoi mio? Ho dietro un 
disperato, risponde , e senza punto arre- 
starsi corre nella camera sua, e col chia- 
vistello si -chiude forte . Intanto la madre 
«de il secondo romore , e vede il came- 
riere . Fure sparendole ch’egli avesse in 
viso altri segni , che di disperazione , gli 
domanda ohe sia; e quegli inginocchiato- 
si dinanzi alla madre le narra il fatto , e 
domanda di poter chiedere perdono al suo 
buon padrone . La madre s* accosta allo 
imprigionato, e gli dice: apri, figliuolo, 
non è nulla * Egli grida di dentro: non 
voglio vedere disperati , odo la voce del 
disperato . No, dico , ascolta. Madre mia, 
egli è disperato , dategli danari , dategli 
.roba , a tale ch’esca di Venezia , se vok 
lete ch’io esca rii qua, altrimenti io ci 
starò fin che vivo. Finalmente se la ma- 
dre volle ch’egli uscisse di carcere, lo 
convenne sborsare buona quantità di da- 
nari al cameriere, il quale si partì da 
Venezia , e il giovane uscì della stanza, 
e fra pochi giorni licenziò la sua caset* 
tina , e vendette le masserizie senza piò 
voler vedere nè questa , nè quelle * tan- 
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to avea agli occhi e negli orecchi la fac- 
cia e le parole del disperato* 

C1XXI. 

Ci sono alle volte alcuni , i quali po- 
stosi con arme in certi cantoni della cit- 
tà la notte, s'avvisano forse pel sover- 
chio vino, c’hanno bevuto, o per altre 
cagioni peggiori, di far braverie, e di 
spaurire le genti , che passano . E talora 
giungono a tanto, che, come se avesse- 
ro a guardare una fortezza , non voglio- 
no che passi di là persona , ma con le 
bestemmie , e col fregare coltella e spa- 
de nelle muraglie fanno tornare indietro 
chi passa. Due così fatti uomini si ritro- 
varono poche sere fa verso il ponte a San 
Felice, che mettendo a romore il vicina- 
to, spaventarono piu persone, le quali f 
se vollero andare a casa , convenne che 
v’andassero per altra via . Andavano ver- 
so a quel luogo due maschere , e s’ ab- 
batterono per sorte a-d un uomo, che tut- 
to atterrito era stato scacciato dal suo di- 
ritto cammino . Questi vedendo le due 
maschere , le fece avvertite di quanto era . 
Ma esse , alle quali venne speranza , che 


Digìtized by Google 



i5G 

ì due bravi potessero esser quindi parti- 
ti , andarono* oltre . Non sì tosto s’ udi 

10 scalpitare loro nella strada, in cui era- 
no gli armati , che quelli dal fondo in- 
cominciarono a menar vampo e furore , 
e faceano tanto fracasso con l’arme per 
le muraglie, che parea l’abisso. Le ma- 
schere, udite le voci , e lo strepito , che 
a loro s’avvicinava, per non dare in qual- 
che scoglio, invocarono la gagliardia delle 
ginocchia, e posero le punte de’ piedi > 
dove poco prima , aveano poste le calca- 
gna j con un’agilità, che pareano daini* 
nè si fermarono se non furono buona pez- 
za di là lontani . Stavansi fra la paura r 
e il ridere insieme del loro trotto ; quan- 
do eccoti venire da un lato un vecchiot- 
to, che al lume d* una lanterna parve 
loro di settant anni , di mezzana statura , 
con una vestetta assettata al corpo , e cor- 
ta indosso , uh berrettino nero in capo, 
calze bianche * e una spadetta corta sotto 

11 braccio , il quale n* andava a quella 
volta , dona erano essi poco prima fuggi- 
ti. Costui dà m malebranche , dissero le 
maschere fra loro * 1* avvisano di quello 
ch’era * Amici, rispose il vecchietto, io 
vi ringrazio di cuore ; ma egli è appunto 
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la voglia, ch’io ho di essere colà, quel- 
la che mi guida ; e segue il suo cammi- 
no. Noi vedremo pure questo fatto , dico- 
no fra loro le maschere . Che ci può ac- 
cadere ? Noi gli sarem dietro , e ad ogni 
caso saremo i primi a menar le gambe . 
Così fanno.. Il vecchiotto va oltre con si- 
curo passo . I due bravi odono il calpe- 
stio . Alto, ferma, saldi « Egli zitto, e 
avanti , Bestemmiano ; ed egli tace , e va . 
Fanno un roinore con Tarme che parea 
rovinasse il mondo; ed egli giunto ad un 
certo passo, grida: ah! cani. Voi siete 
morti; sguaina, balza come un cavriuolo, 
gl 5 incalza risoluto , essi fuggono , e tro- 
vansi impacciati in una via , che non avea 
uscita , e il canale da un lato . Doman- 
dano la vita . Il gagliardo vecchio colla 
punta loro in sulla gola , facendola giuo- 
care , come una lingua di serpente, vuo- 
le che. balzino in acqua , e a questi pat- 
ti gli lascia andare . Che potea farsi ? I 
due sgherri si lanciarono dalla riva , e si 
diedero a fuggire a nuoto dalla furia del 
vecchio ; il quale ringuainò , e come se 
nulla fatto avesse, se n’andò a’ fatti suoi. 
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AL SIO. GAZZETTIERE^ 

, / « ^ 

Sofronia S* 

H o promesso noli* antecedente mia di 
divertire le donne con qualche novella - 
la curiosità ci porta a voler sapere i fat^> 
ti altrui , e si ride volentieri a spese del 
suo vicino . Ma se noi usiamo del nostro 
diritto nel riderci degli altri , perchè ne*- 
ghereino l’uso medesimo agli altri, quan- 
do hanno occasione .di ridersi di noi? 32 
tanto più dobbiam tollerar in pace, che 
altri si divertisca a nostre spese , quanto 
che noi medesimi ci burliamo di noi , 
credendo di burlarci degli altri . Quella 
fa la civetta con tutti ; e se sapessimo 
tutte le sue avventure , o che bella no- 
vella si saprebbe ! Esaminiamo un poco 
quello che accade a noi , e avremo la 
novella beila e fatta, e potremo legger* 
la allo scuro , e senza occhiali. Quell* al* 
tra comparisce con uno squadrone di ser* 
venti oh, quante gelosie , quant* ingan* 
ni , quant* artifizio ! Che bella novella si 
farebbe di tutto quel ceto di cacciatori „ 
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f quali danno dietro- ad una sola lepre £ 
Ma non è ella la cosa Tesser cacciata da 
molti in una volta, e T essé'r cacciata da 
molti in diverse volte? Quella va in con> 
pagnia di quello , cibò non le sta bene ► 
Egli è un giuocatore r egli- ha la lingua 
troppo facile nel dire quel che è , e quelf 
lo che non è . Ma noi in compagnia di 
chi andiamo? Cosa si dice di noi? Dun- 
que di questo genere di novelle non me 
ne posso servire ; perchè le mie leggitri» 
ei con una occhiata che diano a sè ma» 
desi ni e , veggono più d’un tomo di questa 
moderna raccolta . Per dar, loro materia y 
su cui far de J maligni conienti , e di cui 
possan ridere, vi vuole qualche soggetto, 
che sia nuovo , e da esse non conosciu» 
to . 1/ affettazione , la ridicola galante- 
ria , T aria di grandezza che npn ha al- 
tro titolo , se non che quello della imita- 
zione , sono cose le quali ad esse sono 
note , e le quali col passaporto della mo^ 
da hanno cangiato la loro o ridicola , a 
poco lodevole natura, in un essere di ca- 
rattere lodevole e venerabile . Egli sareb* 
be meglio esser fuori del mondo , che es- 
ser fuori della moda . Qualche novella di 
bizzarra moda venuta dal pianeta delle 
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Veneri sarebbe ella a proposito? No: per- 
chè non è più il sarto, o la crestaja che 
faccian venif le mode , e le introducano 
' nel bel mondo. Il nostro sesso tiene aper- 
te le corrispondenze da per tutto , e noi 
siamo le prime a dar le mode e al sar- 
to , e alla crestaja , Da quali fonti adun- 
que ho io da trarre le novelle per diver- 
tire le donne , e giovar loro col diverti- 
mento ? Dilettar , e giovare sono i due 
cardini de’ miei voti f e de’ miei desiderj * 
Mi perdoni pertanto la bella virtù , se 
per amor suo sono costretta di cercar nel 
suo in gran parte deserto regno de’ sog- 
getti agli enti moderni ignoti per formar 
delle novelle da divertirli , Cercherò le 
qualità le più buone, e le più necessarie 
per fare il carattere d’ una donna saggia, 
d’ una madre amorosa , d’ una moglie te- 
nace de’ proprj doveri ; e tesserò le mie 
novelle con questa ormai straniera lana « 
Dessa però sarà straniera , Sig. Gazzet- 
tiere stimatissimo , per quella parte del 
mondo , a cui giungono le Gazzette vo- 
stre asciutte , e non già a quella che le 
riceve ancor molli e fresche dal tor- 
chio . Le donne lontane riderebbono del- 
virtà messa in canzone, come di cosa da 
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esse conosciuta ; ma le nostre donne s’adi- 
rerebbono nel vedere questo indivisibile 
da esse , amabile genio , che in chiesa 
egualmente che al teatro le accompagna , 
nel vederlo, dissi, proposto in aria meno 
che seria . Soffrano almeno per zelo del 
bene altrui, che le lontane ridano delle 
virtù vicine. Chi sa, che questa curiosi- 
tà , e questo ridere non facciano un gior- 
no o l’altro che tutte piangano per amo- 
re di quella virtù , il regno di cui serve 
preseiitemente, qual paese sconosciute, per 
fare delle nuove scoperte , e trarne delle 
novelle. Non è egli vero che io sono non 
poco seccagginosa ? In tempo di carneva- 
le mi perdo in cose serie . Un viaggiato- 
re di fresco venuto dal regno della virtù 
in’ lia rempiuto il capo di tante e tali 
cose, che non posso astenermi dal parlar- « 
ne . Il suo assioma favorito e questo 
Dalla virtù , e dal vizio hanno C origine 
la vita e la morte degl * intperj , e io 
dico, delle famiglie . Frattanto sono col- 
la solita stima vostra buon’amica. Addio. 
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Perchè Amore sia da’ poeti' descritto -) da 
pittori dipinto sempre bambino »•.- 

D V "... •' \ . • ■ ■ :- 

opo il diluvio di Deucalione , quando , 
furono rinnovati gli - abitatori, della, terra 
coi sassi d* una montagna^ narra un* an-- 
tichissiina leggenda orientale , che di là a. 
pochi anni, parendo, a* nuovi, uomini, che 
il vivere nel mondo fosse uno stento de-. 
liberarono fra di loro; di' non voler, più 
maritaggi, e di-lasciarlo finire,. Avvenne- 
quello che nessuno, potrebbe immaginare a. 
questi giorni , e -ciò fu che tanto, s* osti- 
narono in-' tal; pensiero tutti uomini e. 
donne, che pareano. nimici mortali , - e a. 
pena si vedeano da. lontano, che fuegiano 
1* uno dall’ altro come dal fuoco.. Dicesi 
che la principal cagione- di. ciò fosse- un 
filosofo e poeta , il quale in certi suoi , 
per altra dolcissimi versi , avea' raccolte 
tutte le calamità di questo mondo, e- can- 
tandole 'intorno, intorno, a que’ popoli avea 
destato in loro questo pensiero , e. ne- gli 
rendeva saldi e ostinati più l’un giorno 
che l’altro. Poco mancò, allora che Gio- 
ve non allagasse un* altra volta la terra a 


ri? 

« distruggesse per sempre il genere uma- 
no, il quale gli dava tanto che fare. Ma 
avvenne in que* dì che Venere partorì 
quel suo bellissimo figliuolo , che venne 
poi chiamato Amore ; di che venne dato 
annunzio a Giove da Mercurio, il quale 
sapendo la stizza di Giove gli disse in 
tal forma :• regnatore dell* Olimpo >: io cre- 
do che il fanciullo ora nato ,, come que- 
gli che nasce da un* affettuosissima Dea , 
sarà al caso per far germogliare affetto fra 
gli abitatori e le abitatrici della terra ; 
tanto più eh* egli è nato coni 1* ale , e 
poco gli costerà il volare colaggiù , e già 
comincia a svolazzare; e sta al collo del- 
la propria madre con un. vezzo* tale , che 
mi dà indizio della sua natura .. Piacque 
a Giove il parere di Mercurio , e andato 
alla stanza di Venere le disse la sua in- 
tenzione,, e il fanciullino ne rise, perchè 
i figliuoli, degli Dei non sono come i no- 
stri terreni, che appena intendono dopo 
molti anni. Passati dùnque pochi giorni 
Giove ritorno a lui ,. e* vedutolo già gran- 
dicello gli diede un turcasso con certe a 
noi invisibili saette, e gli disse : prendi,, 
va in terra , e salvami il mondo . Io ti 
raccomando però che tu non iscagliassii 
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mai queste, saette nel xapo degli uomini , 
nè delle donne ; ma dirizza il colpo tuo 
piuttosto bassotto , perchè se tu dai loro 
nel.GerYello , faresti un mondo d* arrab- 
biati & di balordi piuttosto < che altro . 
Or ; va -y- figliuolo , e non perder tempo . 
Amore ; prese le saette, venne sulla ter- 
ra , cominciò a fare 1’ ufficio suo ; ma non 
sempre dava nel segno ordinatogli da Gio- 
ve , onde , nascevano poi zuffe ,,- litiga 
scandali , e pazzie , perchè le saettuzze 
avearto tocco il cervello , e cosi fa ance- ■ 

S 

ra talvolta . Quantunque poi da quel tem- 
po in qua . Amore sia venuto ^comeu ognu- 
no può credere , grande , e anelli» vec- 
chio , i pittori e r i poeti , per farci , ri- 
cordare la commissione eh’ egli ebbe da 
Giove , lo dipinsero e descrissero sem- 
pre un bambino , dimostrandoci che la 
statura sua dee. giungere alla metà dell* 
Uomo, e non esser più alta, , ... ,j r 


V " 




' 

4 


i * 


' i 


’ „ ,, » 

V 4 

* # t * ~ r * 

S t 




* ‘ Y 


. i© * 


’ * 4« 


A 


\ ' 


Digitized by Google 


ié5 


G L X X I V. 

Lettera di Eufrosia a Sofronia « 
Sofronia, carisi ima * 

T_Jno degl 1 innocenti divertimenti, del 
quali godo in questo mio silvestre ritiro , 
si è quello di leggere la Gazzetta veneta . 
Ho veduto in essa alcune delle vostre le t^ 
tere , dettate ed animate da quello spiri* 
to d’atnor sociale , che è una delle vostre 
molte amabili qualità . Voi vorreste ve- 
dere le donne un poco più di quel che 
peravventura non sono ricordevoli de 1 lo* 
ro doveri, vorreste indicare ad esse i ve- 
ri mezzi per piacere . Ottimo desiderio , > 

lodevole scopo delle vostre premure . Ma 
come credete voi di riuscirvi ? Io dubito 
molto che le vostre fatiche saranno' get- 
tate al vento, quando le donne non ven- 
gane dall 1 amor della verità e della vir- 
tù sì fortemente accese, che volgendo le 
spalle agli uomini non curino i loro falsi 
incensi , ma volgan tutto lo spirito a quel 
solo degno sovran * oggetto a cui si deb- 
bono i nostri più puri affetti , e colla 
esatta osservanza o de* doveri della vere- 
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condia verginale se sono "fanciulle, o del- 
la fede conjugale se sono .maritate., o 
della mesta circospezione se sono vedove, 
mettano una volta, il sodo argine della - 
moderazione al precipitoso torrente della 
moda dannosa , e poco dicevole . Ma se 
le donne vorranno che voi insegniate 'lo- 
ro la maniera di ( piacere al gran mondo 
in cui vivono., voi vi troverete pentita 
d’ aver .gettato il vostro tempo ;senza -frut- 
to alcuno ."Ditemi di grazia , in qual mo- 
do posson le donne .ricordarsi de* loro do- 
veri, se da mna parte quelli che debbono 
vegliare alla loro educazione., ed alla lo- 
ro custodia, profondamente dormono, o 
col pernicioso esempio in qua ed in .‘là si 
■divagano ; e ‘dall’ dhra .parte quelli che 


hanno adottata la moda d’ invadere i di- 
ritti altrui, vegliano, assediano assalta- 
no , ed espugnano? Voi sapete, Sofronia 
carissima., ed io mi sento penetrata. d’al- 
ta vergogna tutte le volte che me n^ ri-, 
cordo,', sapete, dissi, che io era alla testa 
delle- prime linee delle moderne -guerrie- 
re , che con. tanta intrepidezza affronta- 
no le geniali amicizie . j 5 so io , che il 
continuo strapazzo della salute e nelle ve- 
glie , e nelle cene , ed in- altre piacevoli 
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ed estatiche distrazioni , m’aveva ridotta 
quasi all* ultima linea di tutte le cose . I 
medici avevano pronunziato il ferale de- 
creto ; i sacri riti per la mia partenza 
-erano stati amministrati , e vicino era il 
mio naufragio nel tremendo mare della 
eternità . La morte ni* avea posto avanti 
gli occhi lo specchio terribile dell’ avve- 
nire, e col saggio Tifiesso mi fece vedere 
il passato . Tutta la serie della mia vita 
mi si presentò agli occhi qual insipida 
sconnessa commedia . Alcune scene mi fa- 
cevano venire nausea , alcune mi riempi- 
vano di vergogna , altre poi mi facevano 
tremar per orrore . Vedeva i segreti ge- 
miti del mio buon marito obbligato dalla 
mia intollerabile focosa maniera di vivere 
a vedersi dalla mattina fin alla sera pie- 
na la casa:, ora di persone incognite, ora 
di persone troppo familiari-* Vedeva l’ere- 
dità, ed il patrimonio de’ figli dilapidato 
crudelmente pe* miei capricci • Vedeva 
molti e molti di quelli che componeva- 
no la corona de’ miei cortigiani mancare 
a* doveri del loro stato , e quindi le esten- 
sive male conseguenze a danno di quelli, 
a prò de* .quali dovevano essere impiegati 
-tali doveri, che venivano sagrificati a* miei 
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Capricci . Vedeva i figli . . ma qui ri- 
sparmiatemi la confusione di rammemora- 
re l’alto pungente mio cordoglio, eccita- 
to da’ morsi mortali del verme interno 1 ; 
Stupida ed attonita m* addormentai , ed 
il mio sonno fu giudicata qual mortale le- 
targo . La natura frattanto dopo lungo 
conflitto col male restò vincitrice . Mi 
«vegliai con notabili segni di migliora- 
mento , e dopo felice convalescenza ricrn* 
perai la primiera salute . Cangiai la mia 
condotta, e piacqui al marito, ed a’ suoi 
e miei buoni genitori , ma dispiacqui a 
tutto il rimanente degli antichi amici. Il 
mio marito m’ha proposto come necessa- 
rio il ritiro in campagna per rimettere 
col risparmio la sbilanciata economia , ed 
lo mi vi sono portata, e ci sto volentieri 
fra queste silvestri scene , come nel ta- 
bernacolo della tranquillità. Uso di quei 
mezzi che voi avete disegnato di suggeri- 
re per piacere ; e ci' riesco . Piaccio ai 
marito ; piaccio a’ suoi , ed a’ miei , ma 
al gran mondo non piaccio. J2 perciò, 
Sofronia carissima , se J Voi non troverete 
delle donne le quali sieno state sul con- 
fine della morte , e nelle quali lo spec- 
chio salutare dell’avvenire, e del passati 
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abbia fatto T effetto che ha fatto in me, 
ne troverete molto poche, o quasi niuna 
che senta volentieri le vostre pedanterie , 
per limitare il desiderio di piacere a chi 
non deve importare al desiderio di pia- 
cere a chi importa . Peggio poi sarà , se 
incontrerete di quégli uomini a* quali di- 
spiacerebbe che le donne cangiassero' mo- 
da , e fossero più guardinghe . Sospende- 
te dunque le vostre troppo serie ed im- 
portune riflessioni 5 e non tormentate il 
sig. Gazzettiere co > vostri melanconici fo- 
gli, i qnali credetemi fanno morir di no- 
ja non solamente le leggitrici , ma ezian- 
dio i leggitori . Non è opportuna la vo- 
stra buona volontà . Vi vogliono molti e 
spessi casi simili al mio per fare quello 
che voi non farete ; siccome non vi riu- 
scirà mai di fare che io non sia vostra 

* \ - t i \ ' ... 

Amica di cuore Eufrosia . 
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CLXXV. 
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• « 4 

■il Gazzettiere * S. . 

T 

«■ — 

JLje vostre lettere >sono ripiene d’ una 
morale così sana che meritano di vedo 

' * M. * • . ( * 

re la luce , e -perciò le vo , e anderò pub- 
blicando sempre secondo che mi verran- 
no mandate . da voi 'e dalle amiche vo- 
stre-» Voi .però siete d’ animo così since- 
ro ^_'e pensate così rettamente che non 
posso -fare -a meno, -di non -avvertirvi di 
quanto vien -detto ■» La gente non vi co- 
nosce -, e per quanto voi .-abbiate detto 
■che non siete in età avanzata y ciò non 
si vuol credere ^ e peggio . ch’ egli si di- 
ne che dal vostro scrivere si comprende 
. benissimo che voi avete il 'dispetto d’ es- 
sere abbandonata da alcuno -, - e 'che siete 
assalita da un -«naie di malinconia» Alcu- 
ni' altri dicono : la 'signora Sofronia non 
ha il torto ; ma non hanno torto neppu- 
re le donne che vivono . altrimenti Il 
mondo non dee essere tutto ad un modo-, 
e questa varietà fa la sua bellezza . Se 
4utte le donne facessero -quello ohe vuole 
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"Sofronia , noi avremmo fallo un mondo 
(quasi d’alberi, i quali non avrebbero al- 
tro che la favella per parere persone •• 
'Che vuol ella che quei che s’usa mon si 
faccia ? Se le nostre donne auliche aves- 
sero sermoneggiato com’ ella fa : , e tutte 
avessero loro creduto, noi avremmo anco* 
tra le cuffie alte due palmi e più in ca- 
po , e gli zoccoli alti un braccio in pie- 
•de . Così va il mondo , e 'così fu sem- 
pre . Quel che fu un secolo fa , resta 
a’ quadri ; -e noi apparecchiamo nel no- 
stro materia per altri quadri, che saranno 
veduti nel secolo vegnente nel quale for- 
se le donne torneranno a star sempre in 
•casa a cucire e a filare -, -e Sofronia ver- 
rà lodata allora quando si leggeranno -le 
sue 'lettere . Per ora ella scrive cose' dei 
secoli passati , e forse di quelli che ver- 
ranno . Ognuno la pensa secondo le me- 
ditazioni che vengono portate dalla vita 
che fa : una donna solitaria che tutti fug- 
ge, e forse vien da tutti fuggita, non può 
avere in capo altro che malinconie per- 
petue . Noi «che facciamo una vita lieta-, 
«che siamo care al mondo , e a cui il 
mondo >è -caro, l’ intendiamo in altra for^ 
•ma ., e siamo cosi lontane da’ suoi pcn- 
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sieri , che appena sappiamo quello che cri 
dice. Crede^ebb* ella mai , che ci potesse 
piacer più lo stile de’ suoi ammaestramen- 
ti , che la dolce armonia degli strumenti 
i squali c* invitano al ballo una notte? 
Poi se alcuna di noi da per sè danneg- 
gia una famiglia , non ved* ella quanto 
bene fa a molti il nostro spendere? Quan- 
ti artefici vivono di ciò l quanti lavorato- 
ri , lavoratrici ì Noi abbiamo un cuor 
grande, desideroso dei bene universale, an- 
che col danno proprio nostro . Ma qual 
danno infine ? Finche siam giovani ab- 
biamo di che spendere , e quando siamo 
ad una certa età facciamo come le Sofro- 
nie , e ritirate dal mondo viviamo filoso- 
ficamente di quello che ci resta . Le fi- 
gliuole nostre si maritano , e vanno a 
spendere di quello d’ un’ altra famiglia , 
e vivono liete . I maschi trovandosi con 
poca roba pensano ad adoperarsi in qual- 
che cosa per acquistare , e sono utili alla 
società , laddove se noi avessimo sempre 
risparmiato si troverebbero ricchi , e il 
grande agio e la molta abbondanza gli 
renderebbe disutili ed > infingardi . Que- 
ste sono ragioni e intenzioni magnani- 
me e granéi ; e questi sono i fini , coi 
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quali operiamo . Tali , e. varie altre .cose 

si vanno dicendo di voi j e io non man* 
co di far vene avvisata , acciocché cono- 
sciate sempre . piu eh* io son vostro di 
cuore . 

, t <, M « ^ i « • ' .> • 

, . • CLXX VI. 


- . 1 


AL SIG. GAZZETTIERE. 


s 


Sofronia • & 


._Jpffro di. Buon animo tutto quello che 
di me si dice , e che -voi m* accennate 
nella vostra gentilissima lettera . Io non 
voglio fare la mia apologia j dacché" ri» 
guardo colla più fredda indifferenza la 
opinione 5 in s cui sono appresso le mie leg- 
gitrici, di ve.cchia, d’abbandonata r e di 
malinconica . Uà verità ,• delle . cose , delle 
quali scrivo , non dipende dalla mia età , 
dal mio temperamenio 5 o dalla buona , o 
cattiva fortuna nel regno della galanteria . 
il bene ed il male morale non é sogget- 
tq al cambiamento delle stagioni , delle 
mode, e de capricci. Una giovane, che 
vassi sviando da’ suoi doveri col brio del 
suo portamento, colla porpora delle gua*r 
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vig y e co’ vezzi d* un occhio ardito ed’ 
insidioso , non fa cangiare d* aspetto il vi-- 
zio; nè le verità dette o per malinconia %t 
o per dispetto , perdono lo spirito della 
utilità, che seco recano. La varietà fa la 
bellezza del mondo: egli è vero, ma nel 
mondo fisico, non nel mondo morale, e 
nel mondo de’ varj costumi delle nazioni 9} 
nel mondo del buon costume degli uomi- 


ni. V’è un ordine in. tutte le cose ; e 
tutte le cose tendono a qualche fine. Nel- 
le società civili vi sono le famiglie ,, e le 
famiglie tendono alla felicità* delle socie- 
tà . E permesso nelle famiglie 1 uso delle 
mode nel vestire, ma è ordinato alle fa- 
miglie di non dilapidar il patrimonio nel- 
le mode .. Del fondo di quel patrimonio 
si dee la sua porzione a tutti i membri 
di quella famiglia, e quando la porzione 
della signora madre non è sufficiente a 
tutti i suoi capricci , si mette mano nel- 
la porzione altrui, e la grande magnani- 
mità di promuovere il* bene degli artefi- 
ci, de* lavoratori ,. e delle lavoratrici fi- 
nisce nel non pagarli. Credetemi,, sig.. 
Gazzettiere stimatissimo , che il viver in 
piena corrente della moda diviene un abi- 
to , che va ogni giorno prendendo forza,. 
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e> vigore- , nè mai viene il momento filo-- 
sofico , ma si va in sepoltura co* merli di 
Fiandra, e co* nastri; di Parigi. Egli è 
vero che il. mondo -è sempre andato co- 
si, e cosi, anderà finche dal giorno della 
consumazione sarà, svelto da’ suoi cardini., 
JVta è vero, altresì , che sempre si sono 
veduti e- provati effetti perniciosi da un 
tal andamento , quando non è stato mo>- 
derato .. I quadri; antichi variano nella 
foggia del vestire dai quadri moderni , ma 
il vizio, e la virtù sono stati, e saranno 
sempre della stessa natura. Si dice oggi- 
dì: a’ tempi andati s’usava così,., ma ades-*. 
so non s’usa più. E bene r se si parla 
de ’costumi civili e sociabili, se si parla 
della foggia de* vestiti,. va ; bene .. Si ve-- 
stan oggi le donne de’ colori , che sono 
alla moda v non si faccian brindisi, a ta». 
vola , si viva , si tratti con pulizia . Ma 
se si parla de’ costumi, morali , per questi 
non v'è moda,, che vaglia ad alterarli. 
I»a fedeltà d’ Andromaca , la. castità di 
JLugrèzia , la risoluta costanza db Porzia , 
la prudenza di Cornelia , sono quadri veo. 
chi ed antichi v ma in ogni tempo, pre- 
giati ed imitati dalla parte savia del 
inondo . Le Messaline e le Popee sono 
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egualmente quadri amichi, ma in ogni 
tempo dai mondo tutto riguardati e te- 
nuti in abominazione , Cosicché a* tempi 
nostri sono fuori di moda i vestili anti- 
chi , ma non le virtù morali , ed a’ tem- 
pi futuri saranno fuori . di moda le nostre 
usanze, ma non le virtù morali ^ Io non 
pretendo di comertire le città in un ere- 
mo , di bandire le arti, d’escludere gii 
spettacoli, il ballo, la musica^ e 1* altre 
piacevoli distrazioni, ma vorrei solamente 
una proporzionata moderazione, che pos- 
sa conciliarsi co’ doveri dello stato di cia- 
schedun uomo, e di ciascheduna' donna: 
la maritata memore degl’ impegni contrat- 
ti all’altare, memore d’ esser madre., me- 
more de’ suoi doveri : il maritato memore 
di quel che deve alla maglie , a’ figliuo- 
li , alla società civile. Giù posto vedrem- 
mo nel buon ordine delle famiglie facili- 
tata la felicità comune . Se dunque que- 
sto sarebbe un bene , .1* esortar a questo 
bene non è fuori di proposito . Sìa ma- 
linconia, sia dispetto , che mi faccia par- 
lare , poco importa , se dico il vero. Non 
vivo" nè men io fra quattro mura. Mi di- 
Vertisco ammaestrata dal passato, metto 

a profitto il presente , e provvedo al fu- 
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turo. Vecchia così, come sono creduta, 
sono persuasa che qualche ente moderno 
mi prenderebbe in isposa , e malinconica 
così, come vengo riputata, m’ingegnerei 
di far sentire la virtù elettrica dell’alle- 
gria a chi meco conversasse» Ma non mi 
sento di prender un marito, che si ver- 
gognasse di venire con me, o che m’espo- 
nesse a perder la mia pace» Dunque , si- 
gnor Gazzettiere stimatissimo, diremo, e 
scriveremo, vivremo, e godremo della no- 
stra pace. Qualcheduno riderà della mia 
pedanteria , ma io o vecchia , o giovine , 
« allegra , o malinconica, mi vo goder la 
mia tranquillità , e piuttosto dire , che 
udire » Sono placida spettatrice dal sicu- 
ro lido della burrasca altrui , e sono e 
sarò sempre vostra buon’ amica e ser- 
va . Addio » 
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Sorbo alla mia Eu/rosi a , e vedrete 
opport unarjiente la mia lettera * 

^ CLXXVIL- 

NOVELLA, 

In una terra eh 1 io non nominerò , ma 
che pure non è molto da questa città lon- 
tana , avvenne a* passati dì un caso, che 
merita d’aver luogo. in questi fogli* Va- 
vea un giovanetto d’ anni diciannove in 
circa dotato da natura di tutte quelle bel- 
lezze e grazie die può aver giovane ; 
imperocché la faccia sua uvea un certo 
che di virile mescolato in una carnagio- 
ne che parea di donna, e una guardati»- 
ra così soave , e bruschettà ad un tem- 
po, che penetrava nel cuore delle riguar- 
danti fanciulle .. Il corpo suo era de* più 
ben fatti che si vedessero mai ; diritto in 
sulla persona con certe polpe di gamba 
nerborute, e che verso alla caviglia s’as- 
sottigliavano , ma senza perdere la pro- 
porzione e la forza ; e oltre a ciò avea 
i capelli crespi , e biondi come oro fila- 
to ; in somma parea il bellissimo Adone 
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tanto amato anticamente da Venere. Noti 

A / 

fu meno amato costui da una fanciulla 
del paese sua pari , la quale non vedea 
al mondo altro fuorché lui ,- e le parea 
di non esser viva quel dì che veduto, non. 

1* avesse ; ed all* incontro era ella amata 
da lui quanto si possa amar femmina . 
Ma come suole avvenire che là dove è 
bellezza , molti sono i concorrenti ad 
amarla ; accadde che due altre donzelle - 
della medesima età' s’ innamorarono ancb’ 
esse del giovane, e tanto fecero Tuna di 
qua , e 1’ altra di là 7 che senza saputa 
1’ una dell’altra ognuna gli dichiarò l’af- 
fetto suo , e il giovane che di buona pa- 
sta era, e pietoso dell’ altrui dolore, pre- 
stò benigno orecchio alle parole di tutte , 
e non;- volle togliere loro ^affatto -la spe- 
ranza perché non perissero due così gar* 
Late fanciulle ; sicché alle volte si ritro- 
vava' a ragionamento ora con questa, ora 
eon quella, e dava a tutte buone parole,, 
e speranza del suo possedimento - Non 
potè stare lungo tempo occulta questa tre- 
sca alla prima delle amanti fanciulle , .la 
quale si querelò, amaramente al giovane 
dell’ infedeltà di lui, e gli rimproverò la. 
sua crudeltà non senza spargere varie la» 

•N 
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griuie , e mescolarvi parecchi singhiozzi . 
X)i che il -'giovane addolorato le rispose 
xb’ eli’ era il solo suo bene , e le promi- 
se eh* eli’ era quella sola che sarebbe sta- 
ta sua moglie ; aggiungendo che 1* altre 
due erano due pazze e sfacciate, le qua- 
li con importunità l 5 assediavano , e ch’e- 
gli andava a casa loro talvolta solamente 
per non dar loro cagione di spiare il suo 
vero amore , e di cianciarne pubblica- 
mente • £ qui con sì belle parole e con 
tanti giuramenti assicurò la sua amante, 
che per quel giorno Ja fu contenta . Ma 
quando la gelosia ha incominciato ad in- 
torbidare il cervello , quantunque sembri 
che presente 1* amante, e mentre ch’egli 
favella il cuore vada acquistando la pri- 
ma tranquillità, non è però vero, e rima- 
ne la radice del sospetto , la quale ger- 
moglia e fa nascere mille pensieri . Sic- 
ché la fanciulla cominciò a fantasticare 
da sé a sé, e non potea patire ch’egli di 
quando in quando andasse a visitare ora 
questa ora quella delle due concorrenti . 
Per la qual cosa prese per ispediente d» 
volersi chiarire del vero , e non potè ri- 
trovare via migliore che 1* appiccare ami- 
cizia con esse medesime , ed esaminar» 
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più da vicino come fosse la verità della 
faccenda. Per abbreviarla così fece, e in 
pochi giorni tanto si strinse con esse in 
tale dimestichezza che incominciò a ra- 
gionare di ^questo suo amore, ed usò tant* 
arte, che la fece scoprire all 5 altre due il 
segreto loro ; sicché in breve le intesero 
r una dall* altra ch’egli prometteva a cia- 
scheduna di sposarla , e che ad ognuna 
diceva che P altre due erano sciocche e 
importune , e eh 5 egli si trovava con esso 
loro solo per fuggire gli scandali e le 
parole . Quale fosse il dispetto di tutte e 
tre si può piuttosto pensare che dire * 
Pure le rimasero d’accordo di voler esse- 
re ciascheduna testimonia del vero, e ac- 
cordatesi insieme stabilirono che 1* una di 
loro lo lusingasse a parlar seco in una 
stanza segreta , mentre che 1* altre due si 
stessero quivi appresso nascoste ad udire * 

La prima non volle esser quella che a 
ciò l’invitasse, onde una dell* altre due 
s’ obbligò a tendere questa trappola * Per v 
quel giorno le si divisero, e fra pochi dì 
la trama fu all’ordine , tanto che in sul 
far della sera il giovine fu alla casa di 
colei che invitato 1* avea , la quale con 
un lumicino lo trasse seco in una stanza 
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e lo chiuse mentre che 1’ altre due non 
vedute stavano ad un usciolino in ascol- 
to . La giovane dunque che seco era in- 
cominciò gravemente a querelarsi eh* egli 
n’ amasse altre due, ed egli rispondeva al* 
tamente giurando che quelle erano due 
senza cervello che gli assediavano le cal- 
cagna , ma ch’ella era il solo diletto suo; 
e per farsi prestar fede più facilmente 
aggiungeva tutti i difetti dell’ altre due 
chiamandole torte, losche, e aggravando- 
le quanto potea con le parole . Qual fos- 
se la furia delle due celate fanciulle, la 
mia penna non è atta a descriverla# So- 
lo dirò che le balzarono fuori come due 
aspidi gridando : traditore , lo stesso di- 
cesti a noi di quella a cui tu parli al 
presente . Il poveretto non potè più aprir 
bocca, e rimase come una figura intaglia- 
ta , mentre che le tre fanciulle non al- 
trimenti infuriate che le Baccanti con gli 
occhi travolti, e borbottando per Io fu- 
rore , gli furono tutte e tre addosso con 
le pugna, co’ graffj , e co’ morsi per mo- 
do eh’ egli perdette le forze alla difesa ; 
finalmente andò tant’ oltre la tempesta e 
il romore che una maladetta forbice . . . . 
Ma che descriverò io orribili tragedie ? 
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lì pòvero giovane^ se mai camperà dopo 
tanta disgrazia, avrà acquistata la vocina 
di soprano . . 

C L X X V 1 1 1, . t 

I , ' ' -, ; 

n una città sottoposta alla benigna ma- 
dre de* popoli Vinegia è una famiglia no- 
bile e antica , la quale come portano le, 
infinite rivoluzioni della fortuna , non è 
oggidì ricca di poderi nè di que* beni che 
sono l 5 ammirazione degli uomini; ma all* 
incontro regna in essa un* onorata virtù , 
e quella gentilezza eh* ereditò da’ suoi 
maggiori. Tre fratelli la compongono, e 
diverse sorelle , i quali e le quali volen- 
do compensare quelle ricchezze che la 
cieca sorte ha loro negate , hanno con di- 
verse qualità di suono, di canto, e d’al- 
tre piacevoli virtù ornati i loro cortesi 
costumi , e si sono resi grati alla compa- 
gnia delle genti , Pare però che la for- 
tuna abbia una certa nimicizia , e ostina- 
zione invincibile appunto contro a colo- 
ro ch’ella vede meglio dotati di qualità 
d* animo , Imperocché non bastandole di 
non esser larga de* suoi favori verso que- 
sta così bene educata famiglia ; ha quasi 
tutti i fratelli e le sorelle che in essa so- 
tti 4 
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no con qualche difetluzzo nel corpo fatti 
nascere; e non solo essi % ma tutti di quel 
casato* secondo che raccontano i vecchi di 
quei paese * ebbero in ciò qualche scia» 
gura * La qual cosa gli uomini di senno 
non sogliono mai imputare a mancanza 
della persona che n’ e aggravata * anzi si 
guardano molto bene dal parlarne giam- 
mai * e stimano un’ inurbanità grossola- 
na, e un’arguzia plebea il favellarne .. 

Ma per entrare nella storia dico , eh» 
tutti e tre questi buoni fratelli rivolti coi 
pensiero alle loro faccende , altro non 
hanno a cuore se non che di far sicché 
quello che posseggono > sia misuratamente 
speso per modo xihe la fine delle loro 
rendite tocchi sempre il principio dei 
nuovo anno r fuggendo sempre le appa- 
renze , e le maschere di grandezza , ac- 
ciocché duri uguale lo stato, loro .. Per la 
qual cosa due d* essi , quantunque assai 
ben veduti , ed accolti verrebbero da cia- 
scheduno , vivono per lo più da sé a se , 
senza curarsi di compagnie , nè di con- 
versazioni e il terzo che più giovane è 
per far si che la famiglia sua tenga ap- 
picco col mondo, e abbia benevola la so- 
cietà , si lascia spesso vedere , e costui 
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ma , dare tatti gli altri * Della qual cosa 
venendo spesso da* fratelli suoi rimprove- 
rato scusa vasi col dire , che la solitu- 

dine fa dimenticare altrui dell* uomo che 
in essa si seppéllisce e si tuffa f e che 
dovendo gli uomini vivere 1* uno dell’al- 
tro y era di necessità il conoscersi vicen- 
devolmente * Cosi dunque facendo , com* 
egli dicea , ritrovavasi spesso in que* luo- 
ghi , dove più si veggono frequenti gli 
uomini della sua città y e quivi era per 
la pulitezza de* suoi costumi comunemente 
amato e onorato . Avvenne un giorno 
fra gli altri , che standosi egli a sedere 
in una bottega di caffè y e ragionando 
con var; signori che quivi erano , entrò» 
in quel punto un avvocato y che quanto 
alla professione sua è uno de’ più inge- 
gnosi e celebrati , che sieno in quel pae** 
se y, ma parte per natura „ e parte per 
voglia di far ridere le brigate y si diletta 
di pungere e motteggiare altrui forse pia 
gagliardamente di quello che consenta 
1’ urbanità , e la gentilezza dell’ animo » 
Giunto dunque 1* avvocato colà, dove fra 
molti era il giovane , e postogli prima gli 
occhi addosso quasi avesse a chiedergli 
qualche cosa d’importanza , gli disse ; si- 
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gnor mio, egli è lungo tempo, ch’io de* 
aidero intendere da voi se nella vostra 
famiglia v'è un testamento, uno stru- 
mento, o altra scrittura di fidecommissi , 
e primogenitura o altro, per la quale deb- 
ba in ogni tempo venire per eredità ai 
corpi del vostro casato qualche sconciatu- 
ra, Il giovane che udì il ragionamento» 
chiuso con tutto altro fine da quello ch’e- 
gli avea nel principio immaginato, e udì 
ridere intorno la brigata alla malignità 
di quelle parole , arrossì prima , e sen- 
tendo in suo cuore non picciola confu- 
sione , gli rispose : signore , io non ho , 
che *1 sappia , offesa mai la persona vo- 
stra , nè lo farò ; onde vi prego da qui 
in poi guardatevi dall* attaccar me con 
parole; perchè égli si potrebbe ancor da- 
re eh* io fossi di tristo umore , per aver 
pranzato male , e vi facessi pentire dei 
vostro ardimento . Gran mercè , ripigliò 
di subito l’avvocato. Voi mi date un 
buon avviso , e io non vi parlerò più nè 
oggi nè domani, nè l'altro, nè mai , per- 
chè sarete di tristo umore ogni di , sa- 
pendo che non pranzate mai bene. Gran 
mercè, gran mercè dell’avviso . Risero tut- 
ti i circostanti dell' amara puntura , co- 



medie a molti intrinsecamente dispiaces- 
se , essendo si fatta la natura umana che 
non si può ritener dal ridere ad un im- 
provviso morso dato ad altrui , comechè 
non s’ applaudisca in cuore al morditore . 
Il giovane pieno di mortificazione , e ad- 
dolorato , usci della bottega , e andato a 
casa sua , s!avasi quel giorno alla mensa 
tutto malinconico , e noti avea cuore di 
mettersi boccone alla bocca . Di che av- 
vedutisi gli altri fratelli , e chiedendogli 
di ciò la ragione , egli finalmente la dis- 
se loro, querelandosi altamente della lin- 
gua che ingiuriato 1* avea senza nessuno 
argomento, nè cagione. I due fratelli, che 
più volte l 5 aveano ammonito che ritirato 
si vivesse , non solo non giudicarono che 
si dovesse di ciò punto dolersi ; ma quasi 
si ricrearono, che ciò fosse accaduto per 
ammaestramento di lui , e in iscambio di 
confortarlo gli rinfacciarono il suo modo 
di vivere, e deliberarono distarsene che- 
ti . Non piacque punto la risoluzione ad 
una delle sorelle, la quale piena di spiri- 
to e di vivacità essendo , così prese a di- 
re : a cui fa danno la famiglia nostra , 
s’ ella si vive contenta di quello che il 
Signor Iddio le dà , e qual nostra vergo- 
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gna si è , che i corpi nostri non sono 
de’ meglio fatti del mondo? Abbiamo noi 
colpa di ; ciò ? E dobbiamo perciò essere 
derisi e rinfacciati da una lingua, che 
morde il bene e il male senza distinzio- 
ne ? Se noi sappiamo sofferire le . nostre 
calamità con grande animo, io non chieg- 
go già che siamo di ciò lodati.; ma quan- 
to è-, a me non intendo che ciò ci acqui- 
. sii biasimo e derisione ;> e ben mi mara- 


viglio di voi^ che in iscambio di lagnarvi 
..dell’altrui ardimento, rimproveriate il fra- 
te! vostro dell* 1 altrui colpa . Oh !. ci la- 
scieremo noi . sputare in capo ,, perchè 
non siamo nè gran ricchi , nè ben fatti 
come i ballerini ? . Io fo giuramento che 
io medesima farò ravvedere 1*. avvocato 
del suo errore - Cosi detto si tacque e 
tacquero tutti gli altri , ^ credendosi pure 
che ogni cosa dovesse terminare in pa- 
role • V. • 


Ma la giovane,, a cui bolliva in cuore 
il suo ragionevole dispetto , non dimenti- 
candosi nel vegnente giorno della sua pro- 
messa, presa ad una eert*ora una vestic- 
ciuola , ed un zendado con cui tutto il 
viso si coperse, in compagnia d’una fan- 
ticella anch’ essa travestita andò ad un. 
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luogo dove v*avea gran concorrenza di 
genti e dove T avvocato era usato a tro- 
varsi . Quivi giunta dunque , e veduto 
r avversario suo , che appunto in un cer- 
chio di persone si stava motteggiando e 
ridendo, gli andò da vicino, e quale un 
repentino fulmine che scocca dalle nubi , 
trattosi lo zendado indietro , e scopertosi 
il viso gli auncinò con le mani il cappel- 
lo e la parrucca , e gli lanciò da lonta- 
no , indi senza punto restare incominciò 
e con le ceffate e con le pugna a bat- 
tergli le guance e il capo con tanta fu- 
ria e tempesta eh 5 egli non sapea ove si 
fosse . Finalmente quando le parve che 
bastasse e che tutti i circostanti fossero 
rivolti a vedere la zuffa gli disse : dotto- 
re y questi sono i testamenti , gV istrume /<- 
ti y e le scritture de Jìdec onori issi , di pri- 
mogenitura della nostra famiglia : coi 

siete avvocato; leggete ed esaminatele a 
vostro agio , eh* io ve le lascio . E così 
detto, andò per li fatti suoi senza altre 
parole lasciando 1* avversario impacciato a 
ricogliere il cappello e la parrucca dal 
fango, con tutte le persone intorno che 
ridevano dell’ avvenuto accidente . 
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Lettera di Giampaolo A- 

ALLA SIGNORA S. X. 

Io mi sono obbligato alla signoria vostra» 
d* avvisarvi di tutto quello che non mi 
piace in voi , e voi m’ avete dato parola 
di non adirarvi meco . .È qualche tempo 
che vi scrivo , e ringrazio il cielo che 
questa corrispondenza v* ha fatto benefc- 
zio . Mi ricordo che un tempo era vostro 
amico solamente chi vi lodava di bellez- 
za : io a poco a poco vi posi in cuore 
che sono migliori quelle lodi che vengo- 
no 'date allo spirito . Voi m* avete credu- 
to ; e vi do- parola che siete più degna 
d’amor mille volte da quel tempo in qua, 
e non potreste credere quanto vi rendo- 
no più grata molte avvertenze , e genti- 
lezze di costume che avete acquistate . 
Voi sapete quante volte insieme abbiamo 
considerate certe giovani le quali sono 
dotate di tutti que* vezzi e quelle grazie 
che può dare la natura ; e sarebbero le 
più compiute creature del mondo , se 
avessero intorno chi parlasse loro qualche 
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Volta d’altro ehe> detta bellezza degli oc- 
ehi loro, della vivacità della carnagione r 
della simmetria detta faccia. Si. parla og- 
gidì alle femmine • come se le fossero in- 
capaci d’ altra qualità che di bellezza , e 
non potessero avere mille altre doti più 
durabili , e che alla bellezza congiunte le 
renderebbero più felici , e più grate a 
chiunque ha conversazione con esse . Ma 
questo è un mar grande , e richiede altra 
opera che una breve lettera .. Vegnamo 
al fatto nostro . Jersera io v’ ho veduta 
a giuocare a tresette , e a perdere centra 
I* usanza vostra , essendo voi per lo più 
fortunata . Non mi sarei immaginato mai 
di vedere che il giuoco ritrovato per pas- 
satempo e per tenere occupate quelle per- 
sone che non saprebbero fare altro in una 
compagnia, vi desse cagioni di tanta al- 
terazione . A giudizio d’ ognuno il com- 
pagno vostro giocava eon ottimo discerni- 
mento , e con ogni cautela , e tuttavia 
poco mancò che non gli gittaste le carte 
in faccia . Non -so se vi siate r avveduta 
che i circostanti occultamente ridevano 
della vostra collera . Voi che siete sì quie- 
ta , e si bene accostumata ,in. ogni. cosa 
vostra y poco mancò che non bestemmia- 


ste . Ognuno diceva piano : egli è inala 
cosa essere suo compagno quand’ella per- 
de * Ella non mi vi coglierà , Vi fu chi 
vi pose qualche soprannome tratto dalla 
collera vostra , del quale non vi potrete 
forse spogliare finché vivrete - Ad alcuni 
parve di scoprire in voi un fondo d* ava- 
rizia , che non aveano più veduta ; io 
però non v* incolpai d* altro fuorché di 
quell’ amor proprio che abbiamo tutti di 
voler -essere in ogni cosa superiori ad al- 
trui. Sia come si vuole, tenetevi bene gli 
occhi addosso , e pensate che nelle con- 
versazioni gentili non si giuoca né per 
votare le borse altrui, nè per superbia di 
signoreggiare in fortuna; ma per passare 
il tempo, e vedere quanto diversi sieno i 
casi della sorte, e prendersi diletto delle 
stravaganze di quella . Serbate la vostra 
collera ad usi migliori , e , se anche la 
vostra bellezza vi sta a cuore, ricordate- 
vi , che gli occhi stralunati , gli orecchi 
e le guance troppo infiammate , T aggrot- \ 
tar le ciglia, e certi atti subitani e scom- 
posti , non le fanno giovamento , e che 
la faccia vostra era diversa da quella dell' 
altre sera. Scusatemi, e sono 

Vosero amico il Sincero, 
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CIANCIA. 

C^uel miratile e superlativo .capo di 
Piatone dice in uno de’ dialoghi delle leg- 
gi che a farle ubbidire volentieri , anzi 
spontaneamente dagli uomini conviene 
dalla prima giovinezza allevargli per mo- 
do e far loro prendere piega tale che un 
giorno finalmente non s’ avveggano d’ es- 
sere alle leggi soggetti , ma assecondino 
la volontà di quelle, e le ordinazioni, co- 
me se natura parlasse in iscambio di sta- 
tuti Per dichiarare con qualche netta 
comparazione 1* effetto dell’ educazione , 
ch’io dico, egli ini pare, per un via di 
v dire, che le leggi sieno quale una bene 
ordinata e armonizzata danza , la quale 
s’ abbia a fare solennemente e alla quale 
debba entrare ognuno a fare secondo la 
figura sua i passi senza. sconciare 1* uffi- 
cio e gli atteggiamenti altrui . Per far 
sì che T uomo v’ entri a suo tempo , ed 
eseguisca interamente gli ordini che la 
compongono , verrà dunque avvisato pri- 
ma a tenere il corpo suo diritto , a muo- 
vere a poco a poco e con certe belle 
il * n 
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misure i piedi , a. dare un garbato e soa- 
ve atteggiamento alle mani, e a fare altre 
gentilezze col capo e con la guardatu- 
ra . Tale, educazione , e pratica di corpo 
acquistata di giorno in giorno gli avvez- 
za T orecchio alle cadenze del suono , la 
gamba, il piede, e il braccio ad assecon- 
darlo a tempo in guisa che ritrovandosi, 
alla danza comune fa • naturalmente e 
senza fatica quanto 1* ordine e 1* armonia 
di quella richiede. All’incontro se non si 
fosse accostumato prima al nome de* pas-- 
si , a* movimenti, e all* altre appartenen- 
ze , entrato in danza farebbe ogni cosa 
fuor di dovere per sè , è metterebbe in 
Scompiglio altrui . Io avrei parecchi esein- 
p) da arrecare -avanti y per dimostrare gli* 
errori che si commettono nell* educazio- 
ne , sicché le leggi riescono nuove ed 
acerbe a* giovani già ingranditi , è sì di- 
verse dal costume già preso , e dall* in- 
tenzione nell*aniiiio loro stabilita, che s’ as- 
soggettano ad esse a fatica , ed interrom- 
pono 1* ordine e 1* armonia de* patti nel- 
la società con iscompigfio della quietò al- 
trui , e talora con la propria rovina . 

Un solo esempio sceglierò fra tutti , la- 
sciando a chi leggerà la cura d’ altre con** 
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sidèrazioni , , e d’aggirare 1* intelletto per 
varie circostanze , a confermare sempre 
più la verità del dettò da me riferito di 
fiatone . Non è cosà al mondo che ven- 
ga più comunemente Iodata della ricchez- 
za , e dovunque essa si ritrovi, e comun- 
que acquistata sia , . è 1’ ammirazione di 
tutti . - Air incontro è. la povertà ; biasima- 
ta universalmente Venga or dalle percos- 
se dell’ avversa fortuna,, contro alla quale 
V uomo, non. ha potere, o dalla virtù me- 
desima dell’uomo il'quale,*per non mac- 
chiare la coscienza e la riputazione , del 
suo proprio stato s* appaghi , o non tema 
in grazia del suo * huqn nome ilminora- 
mento delle facoltà sue, non solo npn ri- 
ceve commendazione , , ma ne’ viene bef- 
fata .. 

Di qua* nasce che fin da’ primi anni 
della più tenera giovinezza s’appicca nell* 
animo umano un orrore • così' grave con- 
, tro alla povertà , e tal i inimicizia contro' 
al solò nome di quella , che chi : non può .* 
fuggirla tenta almeno con l’ apparenza di* 
farsi credere altrui quegli che non è , e 
d' apparire maggiore e più ricco di quel- 
lo che in effetto si trova . Come potrà 
dùnque un uomo, il quale ha per fonda-* 
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mento di credenza il dover essere scher- 
nito delie calamità sue, non cercare ogni 
mezzo di fuggire l’altrui beffe? e in qual 
£uisa si frenerà , e tempererà l’animo suo 
si , che non tenti ogni via per non ma- 
nifestarsi sfortunato, e degno di riso?' A 
che gioveranno alloia le santissime leggi 
del non danneggiare altrui , s* egli sarà 
allevato coll’intenzione, che il maggior vb 
tuperio del mondo sia 1’ esser povero di 
beni di fortuna ? Chi non sarà usurajo , 
ladroncello , aggiratore , e peggio ? oh ! 
almeno fosse fatta una distinzione, che fos- 
sero scherniti coloro , che per -infingar- 
daggine e per ozio si stanno con le ma- 
ni a cintola , che questo forse gioverebbe 
all’ esercizio più diligente e sollecito del- 
le arti . Oh ! almeno fosse libera dalle 
beffe quell’estremità di beni, che non so- 
lo non ha colpa , ma è virtuosa , e nata 
dal desiderio di conservare un’ incorrotta 
fama a se • stesso , e lasciare alla Società 
una discendenza onorata . 

*• ' ' . ' • ; v . .• •• ‘ ’ 

CLXXXI. 

greco pittore, il quale dovea fare 
una Venere , perchè la fosse oltre misu- 
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ra bellissima, e avesse un* immagine de- 
gna della madre d 3 Amore, e dea della, 
bellezza , raccolse qua e colà per le con- 
trade della città sua più giovani , e da 
esse trasse .le parti meglio composte , e 
più 4 aggraziate • Da una si prese la sere- 
nità della fronte , da un 3 altra i graziosi 
archi delle ciglia , da questa due occhi 
gai e bruschetti , da quella il proffilato 
naso, e da chi le labbra, da ehi il men- 
to , e in breve le membra di questa e 
di quella accozzando insieme fece una 
dea che parea allora allora discesa dalla 
sua stella celebrata in quel tempo per tut- 
ta la Grecia, e appresso per tutto il mon- 
do . D a questo esempio non solo si può 
trarre un bellissimo argomento d 3 imita- 
zione nelle buone arti per perfezionarle $ 
ma anche una regola da rendere' perfet- 
ti , non dico i visi , ma i contegni delle 
femmine • Io immagino dunque d’ esser 
pittore , e voglio formare una donna per- 
fetta . Veggo la signore X. O. la. quale 
nelle faccende di casa sua ha squisito cer- 
vello, e discernimento, ma uscita di ca- 
sa , e volendo dare nel galante , e nel 
buon garbo del trattare , lo fa con tanto 
sgarbo , che il fatto suo è una miserigli 

n 3 


Digitized by Google 



•493 

io prenderei la sua prima attività sola per 
la mia donna, e lascierei tutto il restan- 
te qual capomorto . All* incontro ne veg- 
go una di buona grazia nel conversare',, 
e in casa cervellina , sventata , caparbia:: 
al diavolo, direi, questi ultimi difetti, e 
s* appicchi , la buona grazia alla donna da 
me. disegnata . La signora T. Y. parla di 
guerre, e di geografia., e non sa quello 
che si dica ; ma dì cuffie e di mode be- 
nissimo ; via la prima parte dalla mia , e 
1* ultima si riceva . Una fa stare allegra 
la brigata qol motteggiare, e col sale degli 
scherzi ; questi gli abbia la mia ma 
non abbia le magre sentenze , e le cose 
serie fuori- di proposito, che quella dice- 
Questa quando è da se sola , : è disinvol- 
ta e graziosa ; Àn compagnia affettata., 
e che ogni cosa fa e dice col compas- 
so ; la mia abbia, la disinvoltura e la 
grazia , l* affettazione si rimanga alla pri- 
ma. S’ io volessi allungarmi a dire, vede 
ognuno , che non ini mancherebbe mate- 
ria , e s’ egli è vero che formerei la pia 
interamente compiuta donna che vivesse 
al mondo . A me basta d’ avere fatto un 
picciolo disegno e uno schizzo di quest* 
opera, la quale si potrebbe anche colori- 
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re * e ,-oonduire a fine, se le femmine, vo- 
lessero . io se i maschi avessero cuore di 

v \ ^ * * 

far loro comprendere quali sieno quelle 

perfezioni che si debbono. imitare > o di 

qual sorta le qualità che s’ hanno a fug- 
gire». . ■ 

, CLXXXIL 

» / * 

* v * ' 

4^ x - * 

X E T T E R A 


X>’ Ippolita a Sofronia 


Mi. 


ia - signora -, , Mille volte , voi avete- 
scritto v in biasimo 'delle donriè. Io me. ne 
sono lagnata , ;e non senza ragione , .per- 
chè son donna.., Voi volete che questo 
sesso diventi una compagnia di statue, ed 
esse vogliono essere creature vive. Baste- 

- ' S ; w *-}••. » v ► i« 

rebbe per acquietarvi lo spirito ^ che non 
foste sospettosa-. Per vedere uomini e 
.donne a trattare liberamente , voi^giudi- 
:cate quello che non si dee giudicale e 
■di ciò nascono i vostri rimproveri , . Ma 
io .vorrei che -pensaste, che le donne non 
sono senza capo, e che , tutto .quello, clffe 
fanno lo -fanno.' per finissima prudenza . 

-, * 5 ' J' ' v > ' • ' « 

Pensate un poco allp. stato- nostro di cin- 
quanta anni fa ., che voi, 1* avete . cert§r 

n 4 
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mente veduto, e io. lo so per quanto mi 
viene riferito dal suocero mio , essendo io 
Venuta al mondo venticinque anni dopo . 
Appresso riflettete a quello- che avete let- 
to nel foglio passato , che disse Platone-, 
cioè che gli uomini, debbono essere alle- 
vati, per modo che 1* educazione gli ridu- 
ca atti all* ubbidienza delle leggi . Poste 
queste due cognizioni, notate che, quan- 
do noi eravamo tenute in soggezione gli 
uomini s 5 erano dati alla bravura , s* udi- 
vano quistioni, ammazzamenti, casi gran- 
di d 1 ogni qualità . Il sesso nostro , vedu- 
ti questi inconvenienti-, si diede a poco 
a poco a mettervi rimedio per'amore dei 
bene comune, e della quiete universale . 
Sa il oielo quanta fatica costò alle madri 
nostre il levarsi a poco a poco dalla ca- 
tena in cui erano tenute , quanti pensie- 
ri , quanti aggiramenti di cervello . Infi- 
nite, Sofronie ne dicevano male come voi 
oggidì : tutti i vecchi borbottavano dì e 
notte *, i vecchi servi calunniavano; certe 
baliacce sdentate riferivano ; tanto che la 
poverette nostre donne dovettero sudar© 
e trafelare a far questo bene universale . 
lia pazienza congiunta alla bontà , e me- 
•scofàta ad una certa nobile e prudente 


Digitized by Google 



** 1% ¥y ' zot- 

accortezza, ebbero più forza della nemica 
furia, e siamo finalmente per grazia dell* 
opera , e della costanza loro , giunte ad 
un tempo int cui possiamo educare gH 
uomini a modo nostro , sicché sono di- 
ventati umili , docili , pacifici , sofferen- 
ti , amici r uno dell' altro , non sospet- 
tosi, non arrabbiati, tanto che si può di 
loro valersene ad ogni cosa, che sono pron- 
ti a tutto, atti a tutto . Non vi starò ora 
a dire la scuola che hanno da noi per 
ridurgli a tale bontà e attività . Ma na- 
turalmente potete comprendere da voi me- 
desima , che le molte ore della mattina 
da loro passate sedendo appresso alla pet- 
tiniera , le altre ore assegnate al nostro 
servigio, que* passi loro per natura lun- 
ghi^ e gagliardi , costretti ad accorciarsi, 
e ridursi a passini piccioli e deboli , per 
istarci a fianco' quando camminiamo per 
la via, quel continuamente mandargli or 
qua , or colà con gli ordirti nostri , e tan- 
te altre cose non sono ' altro che nostre 
avvertenze per addomesticargli , e mante- 
nergli pieghevoli ad ogni disciplina . Ec- 
co che questo bene è fatto . E se voi 
penserete qual sia quel principio che ci 
muove , non solo non ei biasimerete pi» 
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con 'vostre lettere , ma ; ' ci darete animi* 
a proseguire coraggiosamente ; e voi me- 
desima, se pure siete a tempo di farlo^ 
entrerete nella nostra opinione , e adope- 
rerete almeno la penna a stimolarci ^ piut- 
tosto che ne* rimproveri. Qualunque pero 
voi siate , o vogliate essere, sappiate ch’io 
sono vostra buona serva** 

-, CLXXXIII, 

U n giovane servidore da me conoscili» 
?tq di buon animo , e povero quanto pos* 
sa essere uomo, cercando ogni onesta via 
d’avere danari, tentò più volte s* egli 
poteva arricchire per via del lotto. Io i’ho 
più volte udito a narrare sogni , spesso 
mi mostrò numeri 'datigli da donne e 
da uomini ; mi disse ragioni , e fece con- 
ti sicuri , che doveano uscire , poi non 
so per qual ragione non uscirono , ed egli 
ne viyea ingrognato per una settimana-, 
fyichè gliene venivano dati di nuovi per 
i’ altra estrazione , che allora tornava > 
sperare , e diveniva contento-, pascendosi 
a mente di quello che dovea essere.. Fir 
nahnente ebbe tanta ventura , che il gior- 
no de* ventiquattro del *mese presente virt- 
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rse quarantacinque ducati . 'Gli riscosse ; 
fina non parve che se n’ avvedesse gli 
ricevette come una statua, non se ne ral- 
legrò, rimase pensoso , e poco parlava con 
alcuno. Incominciò a non dormire la not- 
te , a far conti sulle dita il giorno,, a non 
rispondere s 1 uno gli favellava , a fare ogni 
cosa alla riversa , e in somma parea che 
fosse vicino ad impazzare. Quando 1* al- 
tra notte levatosi dal letto n’andò all’uscio 
del padrone, e picchiò. Il padrone mez- 
zo sbigottito chiede : chi è là ? sorr io,, 
risponde il servo . E che diavol vuoi tu 
.a quest* ora ? ripiglia il padrone . Io vi 
•prego, disse 1* altro , per carità , òche voi 
vi prendiate questi danari subito , o che 
voi mi diciate quello ch’io ne debba fa- 
re, perch’io son vicino a dar la volta ai 
cervello. Io non ho mai avuti tanti pen- 
sieri nel tempo in cui non avea un quat- 
trino • Il padrone quietamente gli sugge- 
rì , che andasse a letto, e procurasse di 
dormire per quella notte, che la mattina, 
gli avrebbe data la norma di quello che 
avesse a fare de’ suoi tesori , che non ne 
■dubitasse. Ma non potendo egli chiudere 
occhi , nè tanto indugiare che si levasse il 
padrone, uscito per tempissimo di casa in- 


cominciò a darne a quanti poveri riscon- 
trò "per la via , convitò non so quali ami* 
ci aH’ostéria, mangiò, giuoco, e bevette 
assai contentò , e ritornò a casa sul far 
della sera senza un quattrino , dove rim- 
proverato dell’ essersi senza licenza allon- 
tanato da casa, pregò il padrone che gii 
perdonasse; e gli disse che avea ciò fat- 
to per liberarsi da uno de’ piu gravi pen- 
sieri del mondo , e da una malinconia 
che 1* avrebbe guidato alia sepoltura * 

GLXXXIV, 

■» * 

Dice alle volte alcuno : egli non m’è 
accaduto mai cosa veruna da pericolare . 
Sta in cervello, se non vuoi incontrare il 
malanno, e si danno buoni ’ consigli ; e 
tuttavia alle volte t’avvengono cose, dal- 
le quali non pare che l’uomo possa guar- 
darsi , come poche sere fa succedette qua- 
si ad up operajo , che andando pe’ fatti 
suoi fu ad un dito per rovinarsi , oenza 
sapere la cagione . Passava costui per la 
merceria , ritornando dal suo lavoro a pas- 
so a passo per andarsene a casa verso la 
mezza notte. Quando fu presso alia calle 
degli Stagneri y s* abbattè a due compa- 
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gni , che ne venivano insieme, Tulio 
de" quali affacciatosi a lui , senza ClT egli 
nè meno guardato T avesse , alzategli le 
mani agli occhi grida: Olà , che fai tur- 
che fai tu ? dico . E ripete queste parole 
con un tuono , che parea lo volesse in- 
ghiottire . Il buon uomo , che sapea di 
non fare cosa veruna, va per li fatti suoi , 
e non risponde. L’altro rifàil giuoco con 
la stessa, furia , e questi mutolo , e va . 
L'arrabbiato prendeto per un braccio, e 
dicendo le stesse parole, gli danna scos- 
sa sì gagliarda , che parve una tròttola 
sferzata dalla stringa , tanto andò intor- 
no . L > operajo si riscalda , e gli risponde 
bruscamente; T altro non bada alla rispo- 
sta, e gli dà un’altra scossa ; ma non sen- 
dogli riuscito di farlo aggirare la seconda 
volta, come la prima, arse di sdegno; e 
afferrandolo ad un braccio gli diè d 5 urto , 
e lo confinò alla bottega del Cardinale , 
replicando sempre la stessa domanda , e 
alzandogli le mani alla faccia con sì po- 
ca creanza, che gli scorticò una parte del 
naso con T ugna ; tanto che il pover 5 uomo 
sentì un acuto dolore, e non arse meno 
di collera di quello che gli dolesse . Di 
che finalmente risolutosi, che la pazien- 
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za, e lo sfuggire le brighe fosse atto dai 
poltrone , levata alta una mano, con ha. 
quale era usato a tirare la pialla e la se- 
ga , con certi calli di porfido, fa piomba* 
re uqo schiaffo così; ben. misurato sulle 
guancie dell’insolente avversario,' ohe lo- 
fé* andare qua.- e là , come un tordo im- 
paniato' fino , alia scala della Chiesa di- S. . 
Salvatore , dove finalmente cadde in ter- 
ra stordito, che parea ebbro.. Alcuni che - 
s’.erano raunati all’ imboccatura della cal- 
le degli . Stagneri - , , per ; vedere - la fine 
della . faccenda , udito il. romere della cef- 
fata, che suonò come un timpano , spari- 
rono di un attimo ..Ih compagno di colui 
ch’era caduto, quasi volesse difendere' e 
vendicare l’ amico della gotata ,. pose mano » 
alfa scarsella ,• e trasse, o fece le viste di . 
trar fuori 1’ arme; onde 1’ operajo veduto- 
l’atto,, e non avendo seco nè suoi ferri ,_ 
nè -altro, e forse affidandosi nelle, salde 
nocca, delle dita sue ,. pose mano ad un 
certo passetta* dèi misurare,. di quelli che 
s’aprono e serrano,, e hanno la lunghez- 
za di due piedi' e mezzo ; e facendo con 
esso mostra d avere un coltello , comincio 
a fare "con le parole da Orlando. Se non'. 
che-1’ armato , o fosse la carità , o altro *4 
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che ne lo movesse, si pose in atto di soc- 
correre il compagno stramazzato in terra,, 
che non. si movea , e chiama vaio, perchè 
si levasse .. Intantó sopravvennero perso- 
ne ; onde l’operajo, il quale non Iacea 
valenterie per altro, che per difendersi $ 

- veduto il nemico occupato intorno allo 
stordito, e atterrato dalla ceffata , eliden- 
do le genti, che domandavano , ch’àsta- 
to? parendogli d’aver vinta la guerra, e 
non volendo altro arrischiarsi , ripose l’ar- 
me sua da. misurare, e cheto cheto fra 
uomo e uomo fi’ andò alla volta di casa 
sua, ringraziando il cielo d’aver salvata 
la vita; e guardandosi sempre- dietro di 
qua e di là,. che gli parea d’essere inse- 
guito da’ due compagni ,, finche aperse 
l’uscio, e fu dentro*. 

CLXXXV. 

tetterà^ di Signor N. N »-. ; ' 

. • ' * . r 

Alle • volte,, signor mio , succede cfce^ 
quando appunto gli uomini più credono 
di far bene, .allora ne vengono biasima- 
'ti . . Questo è avvenuto a me, per sua gra- 
zia, ,che avendo io, ito., alcuni de* miei fo- 
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gli scritto di fabbriche, d’altari, o di 
quadri, la signoria vostra se n’ è quere- 
lata con diversi, e non è bastato ciò, che 
in’ ha anche scritto le sue querimonie, 
comandatomi una lettera, secondo l’usan- 
za , senza nome . Io non so , perchè gli 
edifizj e V opere delle buone arti non 
meritino d’aver luogo ne’ miei fogli j e 
perchè s’abbia a tacere di quelle cose, 
che debbono essere più - volentieri, accet- 
tate, che l’ altre . Tali cose sono la gran*- 
dezza estrinseca d’ un paese non solo , ma 
chi pensa più addentro , fanno molti altri 
benefizj occulti, che non sono punto mi- 
nori di quelli che. si veggono , e forse 
sono anche maggiori; Lascio stare, che 
in esse opere s’ impiegano le genti, e che 
per esse si muove il danaro, e s’aggira 
per le mani di molti, e che ne vivono Jie 
intere famiglie. Questo lo sa , e lo vede 
ognuno. Ma che parrebbe a voi, s’ io vi 
dicessi ancora , che 1* architettura , la pit- 
tura , la musica, e fino a quella poveret- 
ta della poesia , hanno più influenza n.e’co- 
stumi d’ ogni altta scuola ; apzi sono una 
scuola comune , dove senza sferza, senza 
voce di maestro si ripuliscono le genti, 
senza ch’esse punto se n’avveggano? Se 
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considerate che il buon gusto di tutte 

queste arti non è altro che un amore 
dell’ordine, e una simmetria, e un con- 
certo di parti, che hanno relazione col 
tutto; una regolata varietà, che trae a 
sé T occhio , T orecchio , e il cuore della 
gente; voi vedrete che a poco a poco 
pel mezzo d’esse s’ introduce una certa 
finezza e civiltà ne’ pensieri e nel cuo- 
re degli uomini , che non ve la introdur- 
rebbero in un paese privo di queste gra- 
zie tutti i maestri del mondo . A pena 
se’ uscito della culla ti si presentano per 
tutte le vie ordinatissime fabbriche , re- 
golatissime pitture, odi misurati canti, e 
armonizzate poesie. Che credi tu? chela 
tenerella anima non si bea a poco a po- 
co sì fatti ordini , regole , misure , e ar- 
monie , e non s’ingentilisca almeno in 
parte , e non acquisti un j,oco della de- 
licatezza di queste arti ? Fa comparazio- 
ne della più minuta plebe d’uria città, 
in cui fioriscano queste arti, con quelle 
d’ un’ altra, dove sieno le case mezzo di- 
roccate , o antiche , dove la pittura 6Ìa 
qual ne viene, e T altre buone arti sieno 
quali possono , e ci giucco che trovi le 
genti più dure, \ iù zotiche e materiali 
11 - o 
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il doppio, posto ohe avessero anche ab- 
bondanza uguale d* ogni cosa appartenen- 
te al vivere- Non vi fu in tutta la Gre** 
eia paese, che uguagliasse in bei costu- 
wi e civiltà gli Ateniesi;, e 1* arti. loro, 
tono ancora modello a tutto il mondo;; 
se le prese dopo Roma, e la gentilezza 
ateniese passò a’ Romani . Anche oggidì*, 
dove più fioriscono, e più sono, umani 
e dilicati i costumi, i quali non si; trovò • 
mai che fossero al colmo delia gentilez* 
za e dell’ umanità , se non furono al col* . 
ino le arti; è gran cosa quel volgersi ad 
ogni parte , e non vedere altro che bel- 
lezza e garbo in tutto. S’ egli è pur ve* 
ro che l’ anima acquista le sue idee • 
da 1 sensi , dee essere anche vero che 
quanto più di bello e di garbato entra, 
in lei continuamente , ne la debba fare 
più garbata , accostumata , e migliore . Io . 
sono entrato in un argomento da non fi*, 
nirlo cosi tosto - Ma questi fogli non ri- 
chieggono di più ; e a V. S-, che mi bia- 
sima, parrà forse d’avere avuta troppa 
pazienza • Finisco , e sono suo buon ser- 
vitore . 
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-fi nche T ultimo foglio non rimarrà sen-- 
2a una piacevole storia accaduta pochi 
giorni fa ; nella quale io> non nominerà 
le persone, alle quali avvenne , nè speci- 
ficherò il* luogo . Bastai che- ciò fu in 
una bottega da* caffè in questa città, ed 
ecco il caso* Stavansi: in uno stanzino,, 
salita una scala ,. un marito e una mo- 
glie mascherati ,- forse per* riposare ’ dal 
cammino* fatto*. È mentre che- quivi si 
godevano in* pace con una* chicchera alle 
labbra ,, eccoti- entrare di sotto nella bot- 
tega un uomo a neh* esso mascherato, il 
qiiale accostatosi; all’orecchio al caffettiere 
gli disse : fra poco verrà - qui mia moglie 
travestita Io salgo la scaletta di qua, e,, 
quando ella viene v fate ch’ ella venga 
su , . acciocché* la no» s’àrresti'in* pubbli- 
co in questo cerchio* di persone,. Così 
detto , sale la scala, ed entra nello stan- 
zino , do v’ era no gli altri due ad : atten- 
ere la moglie. I due mariti si conoseo-- 
bo , fanno in breve i loro convenevoli,. 
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Di là a poco quegli , che avea quivi la 
moglie, dice : moglie mia , poiché c’é qui 
questo mio amico , io me ne vo per uh 
brevissimo tempo a comperarmi una ma- 
scheri . Egli vi farà compagnia. Detto 
fatto, scende, e va . A pena egli era usci- 
to della bottega, v* entra la moglie . deli* 
altro travestita. Il bottegaio le fa cenno, 
che monti la scaletta . Ella va su , e a 
pena entrata nello stanzino dà d’ occhio 
al marito , che quivi era con una donna 
da lei non conosciuta . Non istà a dire 
che è , che non è ; ma piena d’ una ge- 
losa furia , e quasi cieca va incontro alla 
donna, e s’azzuffa. L’altra, benché col- 
ta all’improvviso , si difende gagliarda- 
mente. L’uomo si mette tra’ malebranche 
per dividerle . S* alzano le voci , e i graffj 
le accompagnano . In questo entra nella 
bottega il marito. Il caffettiere gli si fa 
incontra, e noi lascia andare . Egli, ch’ode 
il romore nella stanza , dov’ era la mo- 
glie, infuria per salire. Intanto genti ac- 
corse nello stanzino dividono le Amaz- 
zoni; e tanto fanno, che spiegano la fac- 
cenda, onde co* baci e con gli abbrac- 
iùamenti e con le scuse fu terminata la 


Digitized by Google 



2i3 

battaglia , e se n’andarono tutti e quat- 
tro buoni amici, ridendo dell’ avvenuto 
accidente . Le femmine sono la più buo- 
na pasta del mondo. Se questa rissa fos- 
se nata fra’ maschi , subito si sarebbero 
sguainate coltella , veduti sangui, e feri-, 
te. L* ugne e le pugna non ammazza- 
no , e co’ cuori inzuccherati la pace nasco 
in un subito • 
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Avventura della Figliuola dì un Yisir * 

li Reame di KackemiTe era un tempo go- 
vernato da un principe chiamato Aladino, 
il quale avea una figliuola , che senza con- 
traddizione veruna sarebbe stata la più 
perfetta bellezza dell* Oriente ; se questa 
vittoria dalla figliuola d’ un visir non le 
fosse stata contrastata. In tutto 1* Oriente 
non si ragionava d* altro , che delle attrat- 
tive di queste due principesse. Molti re, 
affidati alla fama , che ne correa , s* era- 
no lasciati accendere d’amore per loro, 
e già pensavano a richiederle in maritag- 
gio . Difficilmente si potea stabilire qual 
delle due fosse la più compiuta; ma, a 
fosse prevenzione , o che la figliuola del 
visir meno superba , e più umana della 
sua rivale, avesse presi gli animi della 
moltitudine , tutti i partiti ed i voti era- 
no a suo favore . 

La figliuola del re , nel vedersi prefe- 
rita Ghulnaz ( che tale era il nome della 
figliuola del visir ) cadde in una malin- 
conia , © languidezza di morte . IL padra 
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atterrito chiamò i medici a sè , i quali 
l’ accertarono , che il male della princi- 
pessa derivava da qualche segreto dispia- 
cere^ 

Il re fece strette instanze alla figliuola-, 
perchè gli manifestasse il cuor suo; e a 
fine ch'ella a ciò far e inducesse , le si 
obbligò con solenne giuramento d’accon» 
senlirle a qualunque domanda gli facesse,;' 
quando anche gliene fosse costato la metà 
'del regno. La figliuola d’ Aladino non 
solo non avea cuore di scoprire ad Ala- 
dino la sua vilissima invidia , ma avreb- 
be voluto celarla a sè stessa; pure tocca 
da' contrassegni di tenerezza » che le da- 
va il padre , e dal profondo dolore , che 
in lui vedea , non potè durare più oltre ; 
e gli confessò Ghulnaz essere la cagione 
della sua infermità, la quale non potea 
più cessare, se la sua odiata rivale non 
fosse di là stata allontanata-. 

Aladino proccurò di consolar la figliuo- 
la, -e 4* assicurò che fjra ;poco tempo nen 
avrebbe più udito parlare di colei ch’era 
cagione de* suoi travagli-» In fatti fece 
* chiamare il ministro a sè , e gli disse : 
,, visir, f non -senza mio dispiacere vi 
i, comando , eh# 'Vendiate *la figliuola vo- 
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atra : veggo io Bene quanto ciò all’ ani- 
mo vostro costerà:- ma trattasi della 
vita della ; figliuola mia * Attendo -da 
„ quel fervore, che avete sempre dirno» 

,, strato per me, questo sacrifizio. <c 
Il visir tutto intorBidato.il cuore | stet- 
te alcun tempo in bilancia fra T amore 
e r ambizione ; ma^fìnalmente ^rimase su- 
periore questa seconda passione, ed af- 
fogò le voci della natura . Gli rimase pe- 
rò tanto di ^vergogna ,-che non potè de- 
liberarsi d’esporre .la figliuola agli occhi 
di tutti ; onde per isfuggir taleòbbróbrio^ 
immaginò di farla mettere in 'in còfano-, 
e fatto venire .un banditore a sè (> gli par- 
lò in tal guisa,. 

„ benderai questo cofano quarantamila 
„ aspri , ma .odi i patti : colui, «he ne 
,, farà acquisto , lo prenda senza vedere., 

„ che v* è dentro. “ II ^banditore fece 
de’ tentativi per eseguire gli ordini -del 
visir. y ma invano. La condizione ; posta 
al contratto dFacea allontanare ^quanticom- 
perateri si presentavano . *Un portator d* 
acqua, uomo giovane , più -degli altri co- v 
raggioso , sospettò che vi iosse arcano; .e 
a’ offerse a correre il rischio, onde presa 
in prestanca la somma assegnata da w 
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negoziante suo amico, la sborsò, ed ar- 
recò il cofano a casa . 

Chi potrebbe immaginare com’ ei rima- 
se maravigliato, e lieto, allor che aperto 
in fretta in fretta il cofano, Vi trovò una 
fanciulla , eh* era un incantesimo a ve- 
derla? „ Oh bella H uri , ire diss* egli , che 
certamente tu se* una delle celesti Nin- 
fe riserbate alla consolazione degli elet- 
„ ti nell’altro mondo; per quale strana' 
„ avventura sei tu chiusa in questo co- 
,, fano ì La figliuola del visir , che no n 
„ volea darsi a conoscere, gli rispose: 
„ tu vedi un* infelice dalla mala sorte 
,, perseguitata : fortuna volle , eh’ io fossi 
„ tua schiava ; io non mi querelo ; e tu 
„ ritroverai in me tutta quella somroes- 
,, sione , e quella fedeltà , di che sono a 
„ te debitrice. u 

Tali erano le bellezze e le attrattive 
di Ghulnaz , che il padrone di lei ne fu 
interamente preso , ed attonito rimase . 
Era costei sua schiava , e ne potea di- 
sporre a sua volontà \ ma egli avea ri- 
spetto all* amore una delicatezza di senti- 
mento , eh* era di molto superiore alla 
sua condizione . Se la sua felicità fossa 
stata conseguenza dell’autorità e della 
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forza , gli sarebbe sembrata non inteia , 
ed egli volea averne tutto Tobbligo aU*a* 
more . Prese dunque la risoluzione di re- 
stituire a Ghulnaz la libertà , e poscia 
stringersi a lei col vincolo del maritag- 
gio : ma prima di dare esecuzione al par- 
tito preso , volle far prova di lei , per ve- 
dere se eli* era degna di quella sorte , che 
a lei avea fra sè destinata . La condusse 
alla casa di sua madre , la quale dimora- 
va in una picciola città discosta da Ka- 
chemire una giornata di cammino . „ Ma- 
,, dre mia 3 le disse , ho certe intenzioni 
„ intorno a questa schiava > da me ora> 
3, affidata alla vostra attenzione : ammae- 
3j stratela nel contegno , èd esaminatela , 
„ s* eli* è ,, come bella , anche saggia . <c ; 
Indi prese congedo dalla madre , e da 
Ghulnaz , assicurandole che fra poco vi 
sarebbe ritornato. : 

La bella schiava in breve tempo s’acqui- 
stò 1* animo di colei , che avea posto al 
mondo il suo padrone ; quella sua dolcez- 
za 3 quella compiacenza in ogni cosa tan- 
to le piacquero , che cominciò fra poco 
ad amarla , come se fosse stata sua figliuo- 
la . La buona femmina , che facea vita- 
povera e stentata , avea sempre eompor- 
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tato ogni cosa pazientemente ; ma dappoi' 
ohe vivea con Ghnlnaz , non si può dire 
quanto si mortificasse di vederla a parte 
della sua miseria ,, e desiderava ricchez- 
ze per farle una fortuna più degna del*- 
là sua virtù.. 

' Dal lato suo Y amabilissima* fanciulla ,, 
tocca il. cuore dall’ infelice condizione di 
colei , , che le dava manifeste* prove di- 
tanta bontà , proccurò di sollevarla ; e da- 
tole un diamante da lei celato quando il 
suo barbaro padre T avea nel < cofano ser- 
rata ordinò alla vecchia ,, che lo ven- 
desse pel prezzo di duemila zecchini. Es— 
sendo il diamante bellissimo la vecchia 
ritrovò in pochi momenti comperatore, e 
tutta lieta ritornò a colei, a cui dava el- 
la il nome di, cara figliuola .. 

Grhulnaz prese a fitto per sè' e per là 
compagna una casa più agiata e spazio- 
sa, e con puliti mobili la fe s guernire*: e 
già- cominciava a consolarsi delle sue dia*. - 
avventure, e ad accordar 1* animo* alla 
condizione,, in cui si ritrovava ,, quando 
altre nuove* calamità la rendettero più 
degna di compassióne di quel che prima’ 
fosse. Quantunque facesse una vita la più 
solitaria del mondo , e andasse fuori assai 
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di radò, e sempre eolia faccia velata; là* 
fama deHa sita bellezza si disperse per la 
città , . in, citi; vivea ; ed tm giovane ne- 
divenne perdutamente innamorato , sì; 
eh* ebbe ardimento, di. palésarle il suo. 
amore. Ma non essendo /riuscita a cote-- 
sto sfacciato la cosa ,, come egli avrebbe 
voluto , tanto ne prese sdegno che liamo*- 
re si cangiò im, odio,. per modo che deli- 
berò di. far vendétta di, colei che no» 
iacea conto dei: suo amore .. Andò aìla 
volta di Kackemire ,. e> riscontratosi* col 
portatore d* acqua : quanta egli disse , . 
ho compassione di te , che mentre tu al- 
lievi con . attenzióne un* ingrata , ,e se* qui 
abbattuto dagli stenti ,, ella nuota in un* 
colpevole abbondanza , .procacciatasi dalie 
sue brighe con gli amanti f < ; 

H: portator d* acqua montato sulle fur*- 
rié , senza punto esaminare se la nuova^ 
datagli avesse fondamento veruno , di làr 
si partì per farne vendétta .. La bellezza* 
delia casa , . in cui alloggiava la madre ,,, 
là galanteria de* mobili ,, ogni cosa gli. 
conferma tradimento: entra Ghuinaz ^ 
che non sospettava di nulla, come colei 
eh* era. del: tutto, innocente , levasi per 
andargli incontro non le dà. tempo:. le ; 
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sì avventa , e le immerge nel seno un 
pugnale , phe tenea sotto la veste celato : 
e vedendo che non cade al primo col- 
po , vuoi replicare il secondo , ma 1* at- 
territa Ghulnaz lo sfugge, gittandosi dal- 
la finestra . 

Un Ebreo, che per quella strada pas- 
sava , vedendo una fanciulla nel suo san- 
gue bagnata , 1* alza di là , e in sua casa 
la conduce , Intanto la madre del porta- 
tor d'acqua, la quale .dimorava nella vi- 
cina stanza, era corsa alio strido di Ghui- 
naz . Vede il figliuolo col furare negli 
occhi dipinto , e coi pugnale in mano 
tinto di sangue. „ Figliuolo mio, dice, 
,, contro a chi tanto sdegno ? Ghulnaz 
„ dov’ è ? Rispond’ egli : questo ferro in 
„ questo punto m’ ha vendicato d* una 
„ perfida, che mi facea tradimento, Oi- 
„ me , qual errore è il tuo ! sgrida atter- 
„ rita , e amaramente piangendo la vec- 
,, chia . Oh ! quante lagrime ti costerà ! 
,, ingiustamente hai fatto morire la più 
„ amabile e virtuosa di quante fanciui- 
,, le sono al mondo., <c Gli raccontò al- 
lora con quanta generosità Ghulnaz 1* a- 
vesse cavata di miseria . 

Il portator d 1 acqua si lasciò allora an- 
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dare in .preda ai più vivo dolore « Scese 
in istrada , credendo di trovare la sua 
"cara Ghiflnaz, ma era sparita^ corse qua 
e là per la città tutta , senza averne 
traccia » 

Intanto T Ebreo mandò per un -cerusi- 
co., il quale , poich’ebbe -con diligenza 
visitata la ferita della figliuola del visìr , 
affermò che non era mortale': ne s’in- 
gannò, perchè in breve ricoverò salute 
e attrattive Non potè 1* Ebreo guardar- 
cela con indifferenza ; e le dichiarò la 
passione da uomo innamorato, che volea 
essere ubbidito. Inorridì Ghulnaz del so- 
vrastante pericolo , e vedendosi con tanta 
ristrettezza custodita , ^che non potea fug- 
gire , deliberò di gettarsi in mare , che 
bagnava le mura della casa deli* Ebreo , 
stimando la perdita -della vita esser un 
nulla, purché avesse potuto salvare il suo 
onore . Per porre ad esecuzione il pen- 
sieri era di necessità , che 1* amante si 
scostasse da lei ; onde fìnse di consentire 
a quanto volea ; ma prima volle che an- 
dasse al bagno a lavarsi , 

- L’ Ebreo se n’ andò . Ghulnaz apre la 
finestra , e si lancia intrepida in ma- 
re . Tre fratelli, che in •que* contorni 
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-.pescavano, la veggono che sì dibatte* fra 
r onde : e oomé coloro, eh* erano attissi- 
mi nuotatori , la prendono all£ vesti , la 
mettono nella loro barchetta , e vanno a 
proda d’una prateria dall’ altro lato del- 
la città . 

La figliuola del visir richiamata alla 
. vita per diligenza* de' tre fratelli , si tro- 
vò esposta a pericolò più grave di quel- 
lo che avea sfuggito . Vivissima fu f*' im- 
pressione che la sua estr-ema bellezza 
fece uè’ tre fratelli ; s 5 accese fra loro 
grand* ira e quistiono : ognuno la volea 
per sé* Erano per venire alle mani quan- 
do il caso condusse vicino a loro un gio- 
vane a cavallo, che venne eletto per giu- 
dice ; a’ quali , poich* egli ebbe inteso il 
.fondamento della disputa, disse. „ La so- 
,, la fortuna può dar termine alla qui- 
„ stioae fra voi . Io scoccherò tre frecce 
„.da tre opposte parti , chi fra voi sarà 
„ il primo a ricoglier<* una delle frecce , 
,, sarà colui, che possederà la giovane . u 
Parve la proposizione così ragionevole 
a* pescatori , che senza punto dubitarne 
1* accettarono - Il cavai iore tira 1* arco , 
scocca V una dietro all* altra le saette a 
tre diversi punti; ed i tre fratelli si spic- 
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sere il primo a giungere alla meta » Il 
cavaliere , che dilungati gli vede ,. balza 
a terra , mette Ghulnaz in groppa , risa- 
le a cavallo , e di carriera sparisce via 
da’ pescatori, e arriva ai suo villaggio. 

Volea il destino di Ghulnaz , eh’ ella 
dovesse accender d’ amore quanti la ve- 
deano : appena ebbe il cavaliere posto il 
piè a terra , che le dichiarò la sua vio- 
lenta passione*. Ella vedendo, che non 
potea scansarsi dal nuovo assalto salvo 
che coll’ accortezza , non diede indizio di 
sdegno, e paziente stette ad udire la sua 
dichiarazione , anzi mostrò che le piaces- 
se ; ma solamente lo scongiurò ad indu- 
giare la sua felicità fino alla notte • Un 
nuovo pensiero, disse la figliuola del vi - 
sir , mi nasce , strano , è vero , ma che 
potrà giovare alla vostra e alla mia tran- 
quillità . Non c’ è chi sappia ancora il 
mio arrivo in questo luogo ; prestatemi 
uno de’ vostri abiti da uomo , date a cre- 
dere 6h’ io sia uno de* parenti, vostri , 
che ritorna da paesi lontani : non essen- 
doci chi possa sospettare eh’ io sia fem- 
mina , non avrete a temere di rivali . Il 
cavaliere , fuor di sè per così bei trova- 

P 2 


. Digitized by Google 


22 3 

to , le diede un de* vestiti sUoi ^ del qua- 
le serido ella vestita , - gli disse : „ Ora 
„ vogl* io farvi vedere la prova , eh* io 
„ so fare da uomo , quale v* apparisco 
n agli occhi; e che pochi nomini hanno 
,, la destrezza mia nel reggere un cavai- 
,, io. <c Disse, e ad un tempo salta con 
leggerezza sul cavallo del cavaliere , .gli 
fa far più voljte qua e colà ; e mentre 
.ch'egli ne ammirava il bei garbo, ella a 
poco a poco s'allontana, dà di sprone 
al cavallo, lo inette alla carriera, e co-* 
me lampo sparisce agli occhi del cavaliere 
re , che sembra statua.. Il timore d’esse- 
re inseguita la fece correre per tutto il 
restante del giorno, e tutta la notte, sen- 
za sapere per qual via andasse . 

I primi raggi del sole , che toccarono 
1' orizzonte , le fecero scoprire una gran 
città ; verso la quale non sapendo che 
farsi , rivolse i passi Non si può dire 
quanta fosse la sua maraviglia , a vedere 
che gli abitatori di quella venivano a ri- 
scontrarla , dicendole . „ Morto è il re 
„ nostro stanotte , e non avendo egli la- , 
,, sciato erede del suo trono , e perciò 
„ temendo d' una guerra civile , ordinò 
?) col suo testamento ,• che vi si mettesse 
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„ all* apertura delle porte della città . (t 
Ghulnaz accolse con aria ad un tratto 
maestosa ed affabile gli omaggi de’ suoi 
nuovi sudditi, che non si sognavano pun- 
to , nè poco di creder lei donna • Passò 
per le vie fra le acclamazioni del popo- 
lo , andò a prendere possesso del pala- 
gio , eli* era 1* ordinaria dimora de* re di 
quella nazione •• 

Ritrovatasi ella sul trono cominciò ad 

impiega re tutta sè nel reggere lo stato .< 
Elesse ws/rr pieni 1 , di lume e d'integri- 
tà ; e principalissima cura avea , che fos- 
se fatta giustizia ad ognuno .< Ammirava- 
no i sudditi la prudenza del suo gover- 
no , e benedicevano là sorte , che avesse 
Toro fatto ritrovare un re più occupato 
della felicità loro , che della sua propria.. 

Avea la bella Ghulnaz per qualche 
tempo tenuto il 1 regno ,- quando fece riz- 
zare una fontana magnifica alle porte del- 
la città ; e quando fu' compiuta, fece fare 
il suo ritratto; ma senza manifestare al pit- 
tore le ragioni, che avea particolari segrete, 
volle essere figurata in vestimento di reir 
na . Il ritratto venne allogato sulla cima 
dèlia fontana , e certe spie collocate in 

P 3 


Digitized by Google 


23o 

alcuni luoghi ebbero commissione di con- 
durle innanzi tutti coloro che consideran- 
do quel ritratto avessero gittato qualche 
sospiro, o ^manifestato sentimento di do- 
lore . 

Intanto il portator d’ acqua non potea 
confortarsi dell* amata schiava da lui per- 
duta; e andava trascorrendo qua e colà 
per le città tutte sperando di- scoprirne 
qualche traccia . Giunto un dì a questa 
fontana, a pena gli corsero agli occhi le 
sembianze dell* amata donna , che gli era 
sempre nel cuore, che gittò un profondo 
sospiro . I soldati lo presero in sul fatto, 
e lo condussero innanzi a Ghulnaz , da 
lui in quella mentita veste da uomo non 
conosciuta ; la quale con faccia sdegnosa 
gli comandò , che dicesse qual cagione 
mosso l'avesse a versar lagrime alla vista 
del ritratto collocato sulla fontana . Egli 
tremando da capo a' piedi le narrò le sue 
disgrazie ; e Ghulnaz lo fece chiudere in 
prigione . 

Guidò il caso di là a qualche tempo ì, 
tre fratelli pescatori alla stessa fontana , 
riconobbero nel ritratto colei che avea- 
no salvata dal naufragio , a tal vista la 
male estinta fiamma si riaccese , nè fu 
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possibile che non sospirassero. Vennero 
£neh*essi condotti davanti a GhuUaz, la 
quale dappoich’ ebbe fatte taro le stesse 
domande , che al portator d’acqua > ne 
gli mandò parimenti in prigione. Il ca- 
valiere , e 1* Ebreo giunsero anch’ essi al- 
ia stessa fontana , ed avendo palesala la 
stessa tenerezza , soggiacquero alla mede- 
sima sorte* 

Quando si trovarono tutti raccolti y la 
figliuola dei visìr volle che le fossero con- 
dotti innanzi. „ Se quella persona, eh’ è 
I, oggetto de* vostri desiderj, e della pas- 
„ sione , vi comparisse ora qui agli oc- 
,, chi, disse tutta commossa nell’ animo, 
,, la riconoscereste voi ? Non si tosto eb- 
„ be queste parole profferite , che spic- 
„ candosi il regio mantello , si fece ve- 
„ dere col suo vero vestito di femmina • 
,, Tutti e sei le caddero alle ginocchia , 
„ e le domandarono pietà e perdono di 
„ quell’ eccesso , a cui un violentissimo 
„ amore gli avea tratti . u La figliuola 
del visìr buona ed umana gli rilevò , e 
prendendo il portator d’acqua alla mano, 
lo fece seco sedere sul trono, e lo fé* ve- 
stire degli ornamenti reali . Raunando fi- 
nalmente i grandi del regno narrò la sua 
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storia,, e gli pregò , che riconoscessero»- 
per loro' re. colui ch’era, già stato suo. pa- 
drone . Di. là a pochi, di lo prese per. ma-' 
rito, e furono fatte le nozze solenni, e 
veramente reali v L* Ebreo , i tre. fratelli 
pescatori,, ed il, cavaliere vennero riman- 
dati a’ paesi loro ,. carichi di. ricchezze , i ! 
quali ,. per quanto, fossero, belle; e gran- 
di , non. poterono mai. di cotanta, perdita, 
racconfortarsi .. . 

IL 

« • 

i i ' 

\ • -v • * 

a 

Crudeltà, non. più. udita (V un padre 

vJn. negoziante , àello Kebal u avea pre- 
sa per. moglie* una. giovane donna bella* 
e ricca j, e quantunque la legge maomet- 
tana ammetta la pluralità delle mogli >s 
costei,, imperiosa di, natura ,, non- volle 
inai con. altra, donna, dividere nè il cuo- 
re,, nè il letto del marito .. Kebal , uomo- 
debole , e- al. tutto- sottosposto* a lei , avea. 
timore d’ una moglie da cui, avea. rice- 
vuta la sua sorte;, anzi giurata, le avea 
una fedeltà da. non- mancarle mai ma 
trovandosi, da lei: lontano,, poco duro A: 
dimenticarsi, de’ giuramenti a lei fatti.. 

Essendo stato costretto- dalle: faccende: 
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del suo traffico a fare un viaggio,. s'in- 
namorò d* una giovanetta schiava da lui 
comperata pei prezzo di cinquecento zec- 
chini - A capo di nove mesi la schiava gli 
partorì, un fanciullo , la cui nascita non. 
solo non fu allegrezza al padre „ .ma gra- 
vissimo spavento .. 

Kebnl , il quale volea nel suo governo' 
domestico la pace ,, non ebbe punto ri- 
brezzo d* acquistarsela con un delitto? la 
moglie , da lui lasciata in dimenticanza in 
un momento d* ebbrezza , gli si presenta 
alla fantasia e- per timore d* una donna, 
gelosa , spogliasi d’ ogni sentimento* uma- 
no .. Comincia dal. sagrificare, per aver - 
tranquillità lo sventurato oggetto del suo 
amore : poiché? egli ebbe fatta morire la. 
madre, volle anche sagrificare' il figliuo- 
lo ma la voce dèlia natura , per quanto» 
fosse crudele , si fece udire nel cuor suo' 
a suo dispetto , e gli arrestò il braccio:: 
e per non versare il proprio sangue , pre- 
se il partito di portare il fanciullo in un> 
deserto , stimando che T innocente vitti- 
ma dovesse quivi fra poco perire . Ma la, 
divina provvidenza , che custodiva la vi- 
ta del fanciullo , condusse un pastore là,, 
do era. stato, abbandonato :: bellezza , gri- 
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da,. miseria, ogni cosa commosse il pove- 
ro pastore, il quale 1* arrecò alla sua ca- 
panna , dove la moglie non meno di lui 
compassionevole si prese 1* obbligo volen- 
tieri d’allevarlo, e gli diede per balia una 
capra. Era egli pervenuto agli anni quat- 
tro dell’ età sua, quando Kcbal viaggiane 
do passò per la villa , in cui dimorava il 
pastore , e divenne suo ospite , vide qui- 
vi il figliuol proprio da lui non conosciu- 
to ; ma o fosse che la sua gran bellezza 
gli facesse colpo, o che natura gli par- 
lasse a prò di lui , si commosse al veder- 
lo, e domandò al pastore s’ egli era suo 
padre . 

, Non si può dire lo stupore di Kebal y 
quando il pastore gli ebbe narrato in qual 
forma ritrovato avea il fanciullo , e co- 
nobbe ch'era il suo figliuolo . Dietro 
all* affetto del sangue , che gli avea tocco 
il cuore , ne vennero i sentimenti d’ un 
odio mortale: con tutto ciò s’infinse, e 
fece le viste , che gli piacessero le fattez- 
ze dei fanciullo; domandò con instanza 
al pastore, che glielo vendesse , e gli of- 
ferse cinquanta zecchini . 

Il pastore considerando la sua povertà, 
l’ amicizia pel fanciullo, e tenendo per 
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cosa certa, clic sarebbe stato più fortu- 
nato con un uomo ricco , che insua com- 
pagnia , consentì all’offerta* Non potea 
* immaginarsi mai quello che sovrastava al 
suo allievo» • * * • - . ' * ? 

Non si tosto l’ebbe Kebai nelle mani, 
che seco via di là lo condusse sulla riva 
del mare; nè bellezza, nè innocenza, nè 
tenere carezze , nè lagrime dei povero 
giovane furono bastanti ad ammollire quell* • 
animo di tigre . Prende il figliuolo, lo 
cuce in un sacco di cuojo, e gittalo in 
mare, dicendo fra sè: ora non fuggirai tu 
la morte. Ma # altro avea dispostoli cielo»' 
Il sacco diè nelle reti d’ un pescatore y 
che nello stesso punto lo trasse di là per 
caso . 

Maravigliasi il pescatore , apre il sac- 
co, e vedendovi dentro un fanciullo , che 
respirava ancora , lo ùen sospeso pe’ pie- 
di , e, richiamatolo in vita , lo si arreca 
alla sua capanna. Era il figliuolo di Kebai 
destinato da fortuna a ritrovare in ogni 
luogo anime tenere ed affettuose , trac-, 
tane quella del suo barbaro padre . *i 

Il pescatore Tallevò nell’ arte sua , nella 
quale il giovanetto divenne famoso per la 
sua destrezza , ed intiepidita . E già era 
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egli pervenuto all’età di quindici anni,, 
quando Kebal , il quale spesso facea viag- 
gi pel suo traffico , passò per quella ciu 
tà , in cui dimorava il giovane ; e lo ri- 
scontrò in compagnia del pescatore , che 
gli avea salvata là vita; carichi; l’uno, 
e T altro di pesci eh* andavano venden- 
do qua e colà per le strade . Il hello 
aspetto del giovane corse agli occhi di 
Kebal , il quale per avere P opportunità 
di sapere chi egli fosse , comperò certi 
pesciatelli dal pescatore': e poscia gli do- 
mando se quegli era uri suo figliuolo . Gli 
rispose il pescatore , che nqp era suo pa- 
dre ; e gli narrò in qual modo 1* avea tro- 
vato nelle reti eucito in un sacco. 

Kebal riconoscendo il figliuolo , non? 
potea fra* sè intendere come avesse potu- 
to sfuggire una morte,, che egli avea sti- 
mata sicura ; onde disperato di vedere la 
pessima riuscita di tante colpe , deliberò 
di prendere meglio che prima le sue mi- 
sure : offerì al pescatore cinquecento zec- 
chini pel pregio del giovane , ed il mer- 
cato in breve fir conchiuso .. 

Kebal y tenendosi tuttavia celato al fi- 
gliuolo, lo tenne appresso di sè come 
achiavo re nè modestia , nè mansuetudi- 
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me^ nè fedeltà di lui , nè altro potè rin* 
tenerire il duro cuore -del padre, che 
sempre più era determinato a farlo mo- 
rire . 

Erano già corsi due annX, dacché il 
suo figliuolo lo servia con un fervore sen- 
za pari , quando gli consegnò una lettera 
sigillata.; e gli disse: „ vanne a Bagdad, 

,, quivi ritroverai mia figliuola, e le da- 
„ rai questa lettera. In essa le racco- 
„ mando , che si prenda cura di te ; tu 
„ ti rimarrai appresso di lei fino al mio 
,, ritorno , che fra poco li verrò dietro. a * 

Ubbidì il giovane a* Kebal ^ e si pose 
subitamente in cammino . Giunto a Bag- 
dad , & informò dov* era Tabitazione del 
suo signore, e picchia all'uscio, che gli 
renne additato* Xa figliuola di Kebal apre, 
e vede un giovane hello, che parca amo- 
re, il quale le dà una lettera da parte 
del padre* Impaziente l’apre; ma non ti 
potrebbe dire da quanto orrore venne col- 
ta leggendo queste parole : „ chi ti darà 
,, questa lettera è il mio maggior nemico : 

„ a te lo mando, perchè tu lo faccia mo- 
,, rire. Chieggoti tal prova del tuo affet- 
,, to verso di me* “ 

Xa figliuola di Kebal , non soiniglian- 
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-te punto al padre, -area an cuore sera»' 
plice j e' pieno di sentimento d'umanità;, 
onde considerato con maggiore attenzione 
colui che le avea data la lettera , non 
potè sfuggire amore; dal quale le fu pò-, 
sta in cuore la via di salvar' la vita a 
colui che in un punto era a lei carissi- 
mo divenuto, e di farlo suo per sempre. 
-Impose dunque al giovane, che l’aspet-- 
- tasse : e scrisse, contraffacendo il carat- 
tere del padre suo un'altra lettera con- 
tenente queste parole: „ Colui, qhe v’ar- 
• ,,. recherà questa lettera, è a me più ca- • 

ro, che se fosse mio figliuolo : lo ri- 
„■ guarderete- dunque come un altro me 
„ stesso; affidategli T amministrazione di 
,, tutte le mie facoltà, e fate sì, che 
„ prenda per isposa Melahiè mia figliuola . w 

Poiché in tal guisa ebbe scritta la let- 
tera la sigillò , indi ritornata alla stanza 
dove avea lasciato, il giovane , gli- disse . „ 
Voi avete preso sbaglio, la lettera da 
voi datami era indirizzata a mia madre ; 
venite meco al suo appartamento. Il gio- 
vane Kf'bal consegnò la lettera alla ma- 
dre ; la quale, poiché 1’ ebbe letta , non 
sospettando punto, che non fosse del ma- 
rito , fece secondo l’ ordine , che letto- 
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figlinola . ‘ • • 

Intanto Kebal , avendo terminatele sue 
faccende , ripigliò il cammino verso Bag- 
dad , dove essendo giunto rimase all’estre- 
mo maravigliato , ritrovandovi il figliuol 
suo vivo e sano più che mai fosse ; 
he» più si maravigliò, e quasi uscì di 
sè , quando -riseppe eh' era divenuto suo 
genero. Tutti gli parca ne casi da non po- 
tergli credere; ma il timore d’avere a 
scoprire i suoi delitti , gli fece passar lìa 
voglia di sapere come fosse stata la cosa; 
e prese lo spediente della dissimulazione; 
e mascherò sotto le apparenze dell’ ami- 
cizia quell’ odio mortale y che portava tut>- 
•tavia sempre a quell ? innocente figliuolo . 
-Melahiè sua figliuola non si -lasciava tut- 
tavia ingannare da quella falsa tranquilli- 
tà , ma sempre più innamorata del suo 
caro sposo , tenea aperti bene gli occhi-, 
e vegliava o-gni passo del- padre. • • 

• ; Kebal di là a qualche • tempu dopo il 


suo arrivo donò un montone a’servi suoi , 
con molte secchie di vino , e disse loro : 
„ statevi trionfando stanotte , e festeggia- 
,, te il mio felice ritorno alla patria; ma 
un servigio di grande importanza vi 
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», chieggo. Un segreto nemico tende ag~ 
„ guati alla mia vita» stasera lo trarrò 
», meco a casa mia : verso Torà quarta 
,, della notte discenderà dalla scala delle 
„ mie stanze ; non -sì tosto v* accorgere- 
„ te di lui, che gli sarete co* pugnali ad- 
dosso- (i 

. Venuta T ora assegnata » Kebal ordinò 
al figliuolo, eh’ egli andasse alla corte, 
dov* erano i domestici suoi , e che un cer- 
to ne conducesse davanti a lui; e già era 
per metter piede sulla 6cala fatale, quan- 
do la moglie di iui piena di sospetto, 
•com’era, V arrestò, e lo scongiurò a non 
effettuare una commissione, nella quale 
parea a lei di vedere che vi Fosse qual- 
cosa di misterioso; e ne lo condusse seco- 
Era Kebal intanto da varie passioni tra- 
vagliato; ed essendo già passata mezz’ora,, 
eh’ egli non avea ancora novella veruna 
delia riuscita dell’ iniquo ordine volle 
pur sapere se finalmente i domestici suoi 
aveano mandata a fine la sua vendetta : 
per la qual cosa mentre eh’ egli scendea 
facendo qualche romore, coloro , che avea- 
no l'ordine suo ricevuto, e non aveano 
fino allora udito uomo veruno scendere 
ia scala , tenendo per fermo quella essere 
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T -assegnata vittima , «gli s’ avventano in 
xjuel bujo j e 1* uccidono * Tale fu la fine 
assai ben meritata di cotesto barbaro pa- 
dre . Colui , al quale egli uvea data levi- 
ta, ed a cui avea più volte tentato di 
levarla, ereditò ; tutte le facoltà di lui: 
ed essendo i suoi natali a lui incogniti , 
visse in pace colla sposa > nè mal seppe 
eh* ella fosse sua sorella» 

to' Storico orientale finisce -la storia 
con questo proverbio arabo : Chi tava il 
pozzo al fratello , -egli stesso dentro .vi 
eacie • 

in» 

v • 1 tre truffatori » 

Xjn contadino conducea a Bagdad una 
capra: cavalcava, un asino, lo seguita la 
capra con un campanelluzzo al collo » Tre 
truffatori videro passare questa picciola 
carovana , e di subito se ne invogliaro- 
no . Disse V uno : Che sì , eh* io trafugo 
a colui 1^ capra in modo , che non me 
la richiederà mai più ? Ed a me , , disse 
E altro, dà l'animo di rubargli l’asino, 
sul quale è montato. Oh veramente gran 
valenteria ! disse il terzo : che direste 

<1 
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voi , eh’ io intendo di spogliarlo del ve- 
stito , e eh’ egli me 'rie sappia grado? 

Il primo gaglioffo seguendo .il viaggia- 
tore pian piano a passo a passo slaccia 
con destrezza -il campaneUuzzo dal collo 
delia capra , T appicca altaeoda dell* asi- 
no, e se ne va colta preda . L’uomo ca- 
valcando T asino , che tuttavia udiva sem- 
pre. dietro a sè il suono del campanello , 
non dubitava punto, che la capra non 
gli fosse dietro di ' là ad un tempo si 
volta si può pensare s* egli ebbe mara» . 
vi-gl ia di non veder più la bestia, ch’era 
da lui condotta al mercato per venderla ... 
Né domanda notizia ad ognuno, che pas» 

, sa : gli si affaccia il, sécondo mariuolo , $ 
gli dice : Ha ora veduto da quel canto 
di quella viuzza colà un uomo , che fug- 
gia , traendo seco una capra. 

il contadino smonta in furia dall* asi- 
no , e gli dice : Di grazia , abbilo in cu- 
stodia , te ne prego , e la dà a gambe 
dietro al ladroncello da quella parte ,. 
dov’ ei credea che fosse andato . Dap- 
poich’ egli fu andato correndo qua e < co- 
là buon tempo , ritorna trasudato , e per 
colmo di sfortuna non vede uè asino , nè 
custode i 
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J nostri due truffatori- erano già andati 
lene avanti , contentissimo ognun d’ essi 
della sua preda : il terzo attendea 1 * uom 
dabbene standosi ad un pozzo appoggia» 
lo , donde avea di necessità a passare . Il 
truffatore traeva guai altpskni dolendosi 
con tanta passione > che ai colui r il qua- 
le avea perduto asino e capra , venne 
tentazione d’ accostarci ad- uno .che gli 
parea a dismisura afflitto ; ed accostatesi 
gli disse : „ di che vi disperate voi tan- 
„ to ? Io so , che voi non avrete tante 
5, disgrazie, quante sono le mie. Ho per- 

dute due bestie , il prezzo delie quali 
,, avrebbe stabilita la mia fortuna : Tasi» 
n no , e la» capra mia m’ avrebbero fatto 
,, ricco uji dì, Ohi Vedete perdita eh’ è 
5, questa ripigliò il ladroncello . Avreste 
$ voi mai come* ho io y lasciata cadere 
,, in questo pozzo una cassettina piena^ 
„ di diamanti , eh’ io ebbi commissione 
„ di: portare al Cadi ? Io sarò forse im«* 
„ piccato pef ladro ■„ Or che non andate 
,, voi giù nel pozzo,, ripigliò il contadi» 
„ no ? non è già si profondo.- Oimè ! io 
„ non ho destrezzn , che basti , ripigliò- 
3, il troffatoje r e voglio piuttosto andare 
j3 a pericolo d’ essere impiccato ,> che an- 
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9> negarmi da me , come sorr certo che 
avverrebbe: ma se ci fosse alcuno che 
9, vo&sse prestarmi .questo servigio, vo- 
„ leniieri gli darei dieci monete d’oro . u 

Il povero gabbato ringraziò il Profeta 
Maometto , che gli mettesse innanzi così 
bella opportunità di guadagno, che potea 
ristorarlo della capra e deli’ asino ; e 
disse : ,, Or bene promettete a me la die- 
9, ci monete d’ oro , ed io vi riacquisterò 
la cassettina . “ Detto fatto : si tragge 
di dosso i vestiti cori tanta destrezza , e 
sì pronto si cala nel pozzo , che il truf- 
fatore vide benissimo che' a pena area 
tempo d*. impadronirsi della sua preda . 

- Il contadino giunto al fondo del .pozzo 
non vi trovò cassetta , e risalito di là fu 
chiarito delia sua disgrazia : vestiti , asi- 
no , capra aveano prese tre strade diver- 
se ; e lo sventurato loro padrone potè con 
grandissimo stento a pena trovar luogo , 
* e genti si caritatevoli , che si contentas- 
sero di rivestire il suo nudo corpo . -■ 
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, HJn pittore , cd un orefice * grandi e 
stretti amici , faceano viaggio insieme . 
.Gli colse la notte vicini ad un monistero 
di religiosi cristiani , dove furono con 
umanità accettati Aveano i nostri due 
viaggiatori le borse vote per poter prose- 
guire it viaggio; onde il pittore, ch'era 
valente nell* arte sua, fece offerta a* mo- 
naci di lavorare pel monastero ; e poco 
andò che s’ acquistò altissima concetto 
fra gli ospiti suoi , anzi gli aveano tanta 
fede , che fra poco gli fece pentire deli* 
avergliene tanta .• 

Avvenne che i buoni religiosi lasciaro- 
no una notte la sagrestia della loro chie- 
sa aperta ; ond* egli entratovi di compa- 
gnia coir orefice ,, dappoich’ egli ebbero 
fatto fardello di quanti quivi si trovavano 
vasellami d’oro e d* argento y ambedue 
di là si fuggirono Impadronitisi di così 
ricca, preda non ebbero più altro in mèn- 
' le , che di ritornarsene alla patria . Quan- 
v do vi furono giunti , perchè il ladronec- 
cio non si scoprisse , chiusero le rubate 

9 3 
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ricchezze in un cofano, patteggiando in* 
«ieme , che nessuno di loro , senza dir- 
lo all* altro , dovesse prendere cosa ve- 
runa . ' . 

Di là a poco tempo- 1* orefice s* ammo- 
gliò, ed acquistò della .moglie due figliuo- ' 
èi ; per la qual eosa volendo supplire al- 
le spese, che crescevano insieme colla fa- 
miglia , si fece 6uo gran parte del tesoro 
eh* era nel cofano ; di che avvedutosi il 
pittore gli rinfacciò la sua mala fede , 
ma l’orefice negò la cosa „ 

‘ Il pittore, sdegnatosi della perfidia di 
lui , deliberò di farne vendetta ; . ma per 
-farnela con sicurezza maggiore , dissimulò 
per allora , e finse di prestar fede a’ giu- 
ramenti del complice . Pregò un amico 
suo cacciatore , che gli facesse avere due 
orsacchini vivi; e quando gli ebbe, fece 
fare una statua di legno , in fattezze , 
statura, e vestiti così somigliante all’ ore- 
fice , che I* occhio ne prendea errore ... 

Apparecchiata cosi ogni cosa per quel 
fine , che volea , ammaestrò i due orsatti 
a prendere il cibo dalle mani della sta- 
tua: gli conducea ogni mattina alla stan- 
za, do v’ era rizzata , ed essi non sì tosto 
l’aveano veduta , che saltavano verso quel- 
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ìa , è dalle sue mani prendeaho quel che 
v* era state posto per mangiare. 

Il nostro pittore impiegò più settimane 
«eli’ usargli in tale esercizio ogni dì, nè 
sì tosto vide gli crsacchini avvezzi , che 
invitò 1* orefice a cena seco co’ suoi due 
ngliuolini ; ed allo spuntar del giorno , 
trafugati con destrezza i fanciulli , pose 
gli orsacchini in cambio di quelli * 

Non si .può dire a mezzo qual fosse la 
maraviglia dell' orefice , quando iti luogo 
de* figliuoletti suoi , si trovò nella stanza 
due orsatti . Cominciò pieno di spavento 
a gridare quanto gli usciti della gola. Il 
pittore facendo dell* attonito disse all* o- 
spite : ,, Così strana tramutazione dee es- 
,, sere qualche punizione mandatavi dal 
cielo , per avernelo voi fatto sdegnare 
,, con qualche gravissima colpa . (t Non 
si lasciò gabbare V orefice dalle parole 
dettegli dall* amico , e tenendo per certo 
eh’ egli fosse la cagione di tal metamor- 
fosi , l’obbligò a comparire davanti al 
Cadi , accusandolo che gli avesse invola- 
ti i figliuoli : ,, Signore , gli disse il pit- 
yy tore , voi potete facilmente chiarirvi da 
,, qual parte sia la verità : comandate 
„ che sieno qua condotti i due orsatti ; 

P 4 
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,, se gli atti , e gli accarezzamenti dimo- 
„ streranno ' di distinguere 1* orefice da 
„ tutti gli altri, che qui sono, non. si 
„ potrà più dubitare , che veramente non. 

„ sieno figliuoli suoi .. a - . 

' li Cadì acconsenti alla sperienza I 
due orsaccbini, tenuti’ dal pittore digiuni 
due dì , non sì tosto raffigurarono, 1’ ore- 
fice , che gli corsero all* incontro , e gli 
leccarono le mani.; A tal vista le perso- 
ne quivi radunate si maravigliarono ; e 
lo stesso Cadi imbrogliato non seppe che.* 
sentenziare sopra quel caso ... 

L’ orefice pieno di confusione ritorni 
alla casa del pittore ; e quivi gittatosi in 
ginocchioni a* suoi piedi , gli confessò la 
sua. infedeltà ; e lo scongiurò che pregas- 
se Iddio 5 ■ acciocché si degnasse di -resti- 
tuire a* figliuoli suoi le fattezze loro na- 
turali Il pittore fece le viste di lasciarsi 
toccar il cuore , e tiitt* a due passarono, 
la notte in preghiere. Avea. usato prima, 
la cautela di tor via* i due orsatti ,»e di 
mettervi in cambio i fanciulli dell' orefi- 
ce , da lui stati tenuti celati fino a quel 
punto . Il pittore condusse il padre loro 
alla stanza, dov* erano, e facendogliene 
la restituzione , disse : „ Il cielo ha «sa*-- 
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n diti i miei voti imparate voi a non. 

,, mancare da qui in poi a* vostri im- 
jj pegni «. ■ • 

V. 

Tratto raro di generosità d* un 
Califfo .. 

N.. tempo , in cui regnava (a) Abdul- 
mélik , quinto Califfo della v stirpe degli 
Ommiadi, vivea in Gufa, un ricco merca- 
tante, il cul nome era Djaber, il quale 

" “ ' ' ‘ * i - ' ” * 

^ ■— - 1 ■■ 1 » ■ — ■■■■ - » 

(a) Abilulmelik , figliuolo di Mervan , quin- 
to Califfo della reale prosapia degli Ommiadi 
d y Oriente, regnò ventuno nno , e fu cognomi- 
nato il Sudore della pietra, per contrassegna- 
re la sua avarizia estrema . Era nel castello 
della città di Cu fa ; quando gli venne arre- 
cato il capo di Masaab ribellatosi da lui'i 
Uno de' suoi cortigiani, gli disse : ■ „ lo vidi 
„ già in questo stesso, castello arrecare la 
y , testa d' Hussein ad Qbeidallah , che lo uvea 
>• vinto , quella d' ObcidaUah a Moktar vin- 
„ citore di Lui , quella di Moktar a Masaab, 
,, e quella di Masaab alla Maestà vostra . <f 
Abdulmelik colpito , e confuso da questo di- 
scorso , comandò sul fatto , che fosse demoli- 
to il castello , per distornare il cattivo àu- 
stri o .. 
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uvea un figliuolo senza più . Non a ve A 
i’ affettuoso padre altro pensiero , che 
questo , fanciullo ; e poiché con somma te- 
nerezza e attenzione 1* educo ne* primi 
anni, come meglio dovea , gli venne de- 
siderio di renderlo felice pel restante del- 
ia vita , procurandogli compagna degna 
di essere amata > 

Era D}a ber oltremisura ricco , come det- 
to è , onde larghissima spesa fece per po- 
ter ritrovare fanciulla di compiuta bellez- 
za , di minore età del figliuolo , accioc- 
ché potesse ancora crescere in beltà sot- 
to gli occhi del suo signore , e rendersi 
in tal guisa degna dell* affetto di colui , 
che dovea essere suo marito . Gadde la 
scelta , fra molte altre , sopra una Gircas- 
sa , e fu a lei destinata cosi rara fortu- 
na» Zeineb , che tale era il suo nome , 
ne fu veramente degna; la quale alla sua 
presenza, eh* era una maraviglia, ed un 
rapimento a vederla , aggiungeva soavis- 
simi costumi , e molto migliore -, e più 
desto ingegno , di quello che n* abbiano 
ordinariamente femmine rinchiuse fra le 
mura d* un serraglio, le quali hanno sem- 
pre idee tenute corte e ristrette dalla 
schiavitù e dal timore . 
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• ’Zeineb, nata per dare nel genio, e 
per -piacere , fu tra poco una dolce malìa _ 
-all’ animo del giovanetto Numan , che 
•così chiamavasi il 'figliuolo di Djaber : ve- 
nivano cotesti due amanti educati sotto 
gli occhi del padre , ed essi andavano 
perfezionandosi con quella loro vicende- 
vvole affezione . Gii stessi maestri gli alle- 
garono in tutte le arti da diletto , e fa- 
ceano rapidissimi avanzamenti, per quella 
gara dell’ esser cari l’uno all’ altro. Aven- 
dogli anni, il carattere, e la bellezza loro 
venduti compiutamente perfetti ; deliberò 
Djaber di legarnegli in unione di maritag- . 
gio. Erano quasi già pervenuti al cotanto 
desiderato punto , quando avvenne un di , 
che intrattenendosi eglino sotto ad un al- 
bero , eh* era in fondo al giardino di Dja- 
ber , Zeineb prese un liuto per accompa- 
gnar la sua voce, e si diede. a cantar le 
grazie,’ e le attrattive del suo amante, e 
quella felicità , alla quale trovavasi oggi- 
mai vicina . Hagiage («) Generale degli 


(a) Questi fu urto defili eloquenti , e mag- 
giori capitani , che avessero gli Ambi . Era 
generale degli eserciti d? Abdidmelik , quinto 
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eserciti del Califfo passava allora sotto fe 
mura del giardino ; ed udì una voce , che 
ne Io fece arrestarsi a forza , e tratto 
dall* ammirazione di così dolce armonia y 
immaginò in suo cuore , e disse: Oh quan- 
to dee costei esser bella , e atta a pren- 
dere altrui il cuore ! Volendo questo Ge- 
nerale fare un presente al suo signore , 
stimò fra sè , che se colei , che cantava , 
e sonava ,, era così beila , come gliela rap^ 


Califfo della casa degli Ommiadi . Questo 
principe debitore del trono a lui , quando Ha - 
gìage ebbe sconfitto , e fatto morire il ribel- 
le Ab' lolla h Zobeir, che uvea preso il titolo 
di Califfo, gli diede per premio il governo 
dell' Itaca Arabica . V iene tassato d' essere 
andato nella severità si avanti , che desse nel 
crudele . <S' accerta , età e gli avesse fatte morù 
re centomila persone , e che quando venne a 
morte ne avea cinquantamila nelle -carceri . 
Magia ge , per iscusarsi del rigore da lui usato 
contro a' sudditi suoi , solca dire queste pa- 
role : Rigore non solo, ma violenza eziandio, 
quando si tratta di reggere popoli , si dee pre- 
ferire alla debolezza : perchè quello interessa 
il solo particolare, questa l’universale. 

' Con tutto che fosse ili cosi rigida natura ,. 
ì ma. risposta ardita , o ingegnosa gli toccava 
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presentava la sua fantasia, non avrebbe 
potuto fare al Califfo dono più caro . Voi- 
le Hagiage sapere chi fosse il padrone di 
quel giardino, e principalmente chi quel- 
la bella giovane, ch’egli avea Udita con 
' tanto diletto . ■ . • ■ . • 

^Gli fu detto che non s’era punto in- 
gannato a creder lei bella; imperocché 
Zeineb era in effetto una maraviglia di 
natura, e quella, in cui avea posto ogni 


tanto il cuore , che facea grazia, al reo : e 
molti tratti di lui in questo proposito sìpòsm 
sono leggere nella Biblioteca Orientale . Uno 
è questo . K urne il , bello spirito di que' tempi -, 
fra le molte imprecazioni , che fatte avea 
contfa Hagiage, avea detto : Diventi la sua 
faccia nyra ; espressione , che in arabico signi- 
fica: Sia di vergogna coperto, abbia tronco 
il collo , spargasi il suo sangue . Vennero ta- 
li parole riferite ad Hagiage , il -quale aven- 
do domandato a Kiuneil , se vero, fosse che 
proferite le avesse , questi gli rispose: „ Si : 
„ ma io era allora in un giardino , sotto un 
y , pergolato di viti ; e considerando con do - 
y, lore certi grappoli non maturi ancora , io 
„ desiderava che s'affrettassero a farsi neri , 
„ perchè fossero tagliati \ e se ne facesse vi- 
y, no % Tale dichiarazione , piena di pronte z>- 
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suo pensiero, ed ogni affezione un rfccw 
giovane, che l'amava > e fra poco l’avreb- 
be fatta sua sposa ’ r e caia non meno al 
padre di lui r il quale avea fatto grandis- 
sima spesa per comperarla, e darle un’edu- 
cazione , che degna fosse del suo figliuolo ► 
Gli ostacoli dal Generale preveduti gli 
dolsero , ma non perciò si sbigottì , nè si 
tolse via dalla sua impresa : uscito d’ ogni 
speranza di poter avere Zeineb per prezi- 
zo , deliberò di rapirla : ma la casa del 
mercatante era ripiena d J un gran nume- 
ro di schiavi, maschi , e femmine ; oltre 
di che non potea usare la forza, senza, 
timore ; perchè ne sarebbero nate quere- 
le, ed accuse ; e non solamente non avreb- 
be , coniti volea , fatta cosa grata al Ca- 
liffo ^ ma ne sarebbe, stato punito «f 


„ za , tanto diede nell' umore ad Hagiage\. 

,, che annoverò Kumeil fra gli amici suoi . u 
Non cosi felice fu uno strologo , da lui ' con- 
sultato nell' ultima infermità . Avendogli co- 
stui detto , per cosa certa , che un gran car- 
pi tana , detto K ola ih , era , secondo te sue os- 
serva ziv ni , minacciato di morte fra poco ; . 
Hagiage gli rispose: ,, Ecco appunto quel no - 
„ me , qhe solea darmi la timóre mia quando > _ 
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Un'astuzia to rese possessore di colei , 
thè non avea ardimento di rapire . Vi so- 
no in Gufa, come anche in altri luoghi,, 
certi vili strunventi del vizio , i quali, dap- 
poiché hanno insieme colla loro giovinez- 
za consumato l’onere, fanno traffico di 
quello dell’ altre giovani. Una di cotesto 
«graziate femmine , più di quant’ altre ve- 
nerano astutaccia e trista , era anche lo 
più posta in opera da giovani scapestra- 
ti, a' quali ella facea pagar caro i servi- 
gi, che prestava loro. Si rivolse Hagiago 
a colesla faccendiera, alla quale era aper- 
to il serraglio di Numan , a cagione deli* 
esercizio, che pubblicamente facea di pic- 
chiapetto, e di bacchettona, col quale 


„ era- fanciullo ( questo nome significa ca~ 
gnuolino ) u *Se al tempo della vostra pue * 
vizia aveste cosi fatto nome -, ripigliò zotica - 
mente lo strologo , siate certo che il fatto di- 
mostrerà esser vera la mia predizione . Ha 
che, rispose Ha già g e t certa è la morte mia, 
e tu se' cosi valente a leggere le cose, che 
debbono avvenire ± voglio mandarti prima di 
me nelt altro mondo , per potermi valere di 
tc ; e comandò nello stesso tempo , che V in- 
cauto astrologo fosse fatto morire . 




r* 
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mascherava il mestiere da lei fatto più 
volentieri. Andò costei davanti a Zeineb, 
colla faccia velata, e tenea nell’ una ma* 
no una filza di pallottole delle più gros- 
se , che si vedessero mai, e appoggiando- 
si coll 1 altra ad un bastoncello, come don- 
na , che fosse dal peso degli anni fatta 
curva , e grave * La giovanetta schiava , 
d 1 animo veramente devoto , e pietosa, la 
quale avea fin da piccioletta fanciulla te- 
nute in venerazione tutte le femmine ^ 
che mostravano in sé onestà e virtù ; in- 
cannata dall 1 ipocrisia esteriore della vec- 
chia , le fece accoglienza con quanti sep- 
pe e potè segni di rispetto-. Quell’aria 
modesta, e di mortificazione, quegli oc- 
chi ora verso il cielo alzati, ora chinati 
a terra 1 , que’ suoi frequenti sospiri , ogni 
cosa infine fa credere a Zeineb di posse- 
dere per sua gran ventura nel suo pala- 
gio una favorita del gran Profeta. 

La trista ed accorta vecchia vìnse l’ani- 
mo dell’amante di Niunan in poco tem- 
po per modo, che alla poveretta giovane 
parea di non poter più vivere senza colèi • 

Quando la gaglioffa si fu bene avvedu- 
ta del potere , che acquistato avea meli* 
animo della fanciulla, si lasciò uscire di 
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Locca , eh’ ella dovea finalmente partirsi 
da lei: alla quale Zeineb disse: oh quan- 
to siete voi crudele , cara madre mia, 
volendo voi in tal guisa abbandonarmi ! 
Qual cagione tanto vi stringe ed obbli- 
ga a privarci così tosto della dolcezza del- 
la vostra conversazione? S’io, rispose la 
vecchia , assecondassi la mia soia volon- 
tà e la mia consolazione , siate certa 
che volentieri farei il sagrifizio di tutto il 
mio tempo a voi ; ma ci sono al mondo 
obbligazioni di tal qualità , che vanno al 
di sopra di tutte le considerazioni umane . 
In un luogo vicino si trovano donne , le 
quali furono dalia pietà tratte a racco- 
gliersi per vivere sotto ad un tetto insie- 
me. Esse cosi ritirate mettono in pratipa 
tutte le musulmane virtù : digiunano non 
solamente ne" giorni comandati, ma spes- 
so ancora per mortificarsi : finalmente im- 
piegano tutto il tempo in preghiere, nel 
leggere 1’ Alcorano , e nelle altre buone 
opere dalla legge commesse • Il bello esem- 
pio della vita, che fanno, sostiene e pu- 
rifica i costumi miei . Coleste buone don- 
ne comeche sieno molto più di me avan- 
zate nella vita spirituale , si degnano tal- 
volta di ricorrere a* miei pochi e deboli 
u r 
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lumi . E appunta appunto sta mattina Jian- 
no mandato pregandomi , eh* io vada a 
ritrovarle, perchè hanno a chiedermi con- 
siglio sopra un certo caso della legge, 
nell’ intelligenza del quale si trovano im- 
pacciate. Come poss J io negare d* andarvi 
ad un bisogno così pio e saggio ? E co- 
me poss’io tralasciar di ritornarealle ami- 
che. mie, che mi sono cotanto care ? 

S’accese incontanente il cuore della non, 
cauta Zeineb di conoscere coteste pie fem- 
mine ; e scongiurò la sua saiitessa che fa- 
cesse per modo, ch’ella potesse legare 
un’amicizia per lei cotanto utile e de- 
corosa . La scellerata vecchia s’ ostinò a 
dire che non potea , per mettere maggior 
fuoco di desiderio nella sua allieva;- ma 
finalmente facendo le viste d’ arrendersi 
alla sua gran voglia , s’accordò acondur- 
nela al ritiro delle pie donne. Quando 
ittrono giunte alla casa ,. che non era 
dall’ albergo di Djaber lontana , la vec- 
chia si spiccò' da’ fianchi della giovinetta 
amica, per andarsene, le disse , ad av- 
visarne prima le sante femmine . Era già 
poco tempo passato, da che Zeineb era 
sola nel vestibulo rimasa , quando quat- 
tr’ uomini mascher/ati la presero j e mefc- 
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tend'ole un pannolino alla Bocca, perchè 
non potesse gridare , la chiusero in una 
lettiga , che prese il cammino alla volta 
di Damasco . 

Qual fosse lo stato della male avventu- 
rata giovane , si può facilmente compren- 
dere : dolevasi a cielo della tristizia degli 
uomini , ed amaramente piangea raman- 
te , il suocero, e la buona fortuna , di 
che veniva privata . L’ orrore dell’ avve- 
nire mescolava passioni , e timore ; e quel- 
la diligenza e attenzione , che s 5 usava 
nel condurla , altro non faceano, che ren- 
derle più amara ed insofferibile la vita. 

Trenta giorni 1 stette in cammino , a 
capo de* quali giunse a Damasco ; dove 
presentata fu al Califfo 1 ? afflittissima gio- 
vane , a nome del suo rapitore. La sof- 
ferta doglia non potè far si, che la bel- 
lezza della giovane si fosse minorata ; an- 
zi quella passione le dkva maggior grazia ,, 
e la rendea più degna dell* altrui affezio- 
ne. A tutti' i travagli, ch’ella avea già 
N provati, e che le straziavano il cuore ,, 
s* aggiunse anche V ultimo , dell* essere giu- 
dicata bella a suo dispetto. 

Il Califfo , preso 1* animo da tanta e 
così rara bellezza , ebbe in suo cuore spe- 
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ranza di poter fra poco tempo discacciar 
dal cuore di lei la tristezza. Quasi tutte 
le belle giovani, ch > erano divenute sua 
conquista , al primo apparire dinanzi a 
lui aveaoo dati segni di malinconia e di 
doglia y rincrescimenti, che imputati da 
lui agli orrori della schiavitù , ed al dolo- 
re dell’avere abbandonati degli affettuosi 
parenti, gii rendevano quelle bellezze più 
care , ne punto temea di non averne ad 
ottenere vittoria- 

La sontuosità del serraglio, gli atti di 
sotninessione d’una calca di schiave , senv 
pre rivolte a colei , che venia dal prin- 
cipe all* altre preferita, le premure dello 
stesso Califfo non furono bastanti a cal- 
mare il dolore di lei, eh* anzi parea au- 
mentarsi col tempo : onde il Califfo, che 
Cominciava in suo cuore a sospettare d’aver* 
pela a ritrovar crudele , quantunque fos- 
se prosontuoso, e si fidasse di se , palesò 
il segreto dell* amor suo , e le opposizio- 
ni , che gli si attraversavano, alla prin- 
cipessa sua sorella . 

Abaza, che cosi chiamavasi la sorella del 
Califfo , domandò di conoscere queirorgo- 
gliosa bell zza , che Iacea resistenza al pa- 
drone i ed al primo vederla non potf far 
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sì y che non si sentisse internamente in- 
teressata per cotesta afflitta giovane , che 
nell’aspetto tanta bontà ed ingenuità ma- 
nifestava » 

La principessa , che compassionévole 
era, 8* accorse di subito, che il cuore di 
Zeineb non era in libertà ; e le piacque 
di vedernela fedele a tal punto, che an- 
teponesse un amante oscuro ad un prin- 
cipe grande divenuto suo signore^ Diven- 
nero le due giovani fra poco tempo ami- 
che ; ma non tanto perb , che Zeineb si 
lasciasse uscire di bocca mai il segreto * 
Abaza , che cominciava a vedere la veri- 
tà , diè per consiglio al fratello , che no» 
hi usasse violenza veruna ; dicendogli es- 
sere il tempo unico rimedio a quei ma- 
le , da cui trovavasi Zeineb travagliata . 

Se grande era la sventura , che sop- 
portava la giovane , non meno era degno 
di compassione il suo sfortunato amante 
da lei disgiunto , il quale non sapea che 
fosse di quella ch'era da lui amata pi» 
della sua vita . Pieno di maraviglia , e 
quasi stupido nel giorno fatale , in cui 
vennero separati , per la partenza di lei , 
1* avea lungamente aspettata , con isma- 
nia e viva impazienza \ finché oggima* 
• * ri 
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disperato di più avernela a rivedere,, de- 
siderò di non più rimanere in vita* Indi 
a molti dì la violenta disperazione diven- 
ne abbattimento d* animo , e mancamen- 
to abituato di forze.: portava il suo do- 
lore dipinto nella faccia, il quale di gior- 
no in giorno faceasi più forte. Non meno 
di lui n* era dolente il padre * e già ad 
ogni momento credea d* averne a rima- 
ner privo : invano attese quel giovamen- 
to , che sperava dall* andare del tempp .. 
Gli/parea già di vedere «con «pavento , 
che dolore , e mancanza di spiriti gli 
avrebbero rapito i 5 unico suo figliuolo n 
quando la fama si sparse per la città del- 
la venuta d* un • medico eccellente e fa- 
moso . Costui sapea a perfezione la scien- 
za dell’astronomia., della geomanzia , a 
tutti i segreti della cabala.. Noi però ve- 
dremo , che più d’ ogni altra cosa posse- 
dea la scienza del .conoscere gli uomini 
a fondo , e sapea. ingannargli assai bene * 
tanto per 1* interesse loro , quanto pel 
suo proprio . . . ■ «• 

Il valente medico non «tette molto a 
scoprire il vero : conobbe che il languo- 
re del suo infermo non potea da altro 
derivare , che da una causa morale * ; e 
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comò colui, ch’era accorto del pari, che 
addottrinato , non durò molto a trargli il 
segreto dal cuore . Non era cosa facile il 
sa/pere qual fine avesse avuto uria giova- 
ne, di cui sulla terra non s’ avea più no- 
tizia, e che sommamente importava a’ suoi 
rapitori di tenere occulta . Ma essendosi 
alla destrezza del medico combinato un 
accidente fortunato -, si eh 5 egli potè in- 
tendere quanto era avvenuto , il valentuo- 
mo seppe attribuire la scoperta sua alle 
occulte scienze . Dimorava in quel tem- 
po a Cufa una femmina Ebrea , la quale 
trafficando in giujelli ed in galanterie 
avea latto viaggio per tutta i’ Affla i era 
costei stata in Damasco introdotta più 
volte alla corte d’ Àbaza ; ed avea avuta 
commissione tanto da lei , quanto .dal CVi- 
liffo , d’ offerire alla giovane Zeineb di- 
versi giojelli di gran pregio , ricevuti sem- 
pre da lei con indifferenza . 

I segni del dolore impressi sulla faccia 
della bella giovane non erano sfuggiti al- 
la vista dell’Ebrea : e le frequenti sue an- 
date al serraglio 1’ aveano condotta al 
caso di scoprire T amor del Califfo , le 
ritrosie della bella, schiava , e di sospet- 
tare anche, quanto la principessa Abaza , 
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le cagioni , che la rendeano ritrosa . Zei- 
neb non avea scambiato il nome. L’Ebrea,, 
che avea delie relazioni col medico ara- 
bo y gli avea parlato diZcineb, dell* amo- 
rosa passione del Califfo > deli’ indifferen- 
za di lei , e della segreta fiamma di ch& 
si credea che ardesse . Non si dee punta 
maravigliarsi y che cotesto creduto filoso-* 
fo e celesta mezzana mantenessero cor* 
rispondenza insieme : * queste due profes- 
sioni hanno più somiglianza fra se di 
quel che si crede • Il nostro Chiroman- 
te , e la nostra vecchia Ebrea traevano, 
tutt* a due il vitto dal gabbare gli uomi- 
ni y e spesso s 3 accordavano insieme per 
ben riuscirvi .. 

Il filosofo assicuratosi che il giovane 
infermo stavasi per morire d'amore d’ una 
schiava chiamata Zeineb t e che cotesta 
Z.ineb era in Damasco , pose in ordine 
tutti gii apparati della geomanzia . Dise- 
gnò un globo del mondo j molti e molti 
punti vi segnò, e dappoieh’ egli ebbe con- 
sultato il sole e la luna , e articolati 
molti e molti barbari vocaboli , proffe- 
rì con somma gravità che non sareb- 
be guarito mai , se prima- non avesse fot* 
to un viaggio a Damasco % nella qual cit- 
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tà era il termine de 5 suoi mali. Il cortese 
medico s 1 offerì di quivi condurlo ? accer- 
tandolo che gli sarebbero abbisognati i 
suoi consigli , e L’ ajuto . Il padre , a cui 
più d’ ogni altra disgrazia parea quella 
del perdere il suo figliuolo r acconsentì a 
tutto colla speranza di salvargli la vita » 
Fece partir Y infermo giovane col suo 
Esculapio, e diede loro tutti que danari *,, 
che la sua ricchezza , e T amor paterno, 
gl’ inspiravano 5 che spendesse senza ri- 
tegno - ■ • ■ • . . 

Giunto a Damasco il medico r meno 

ignorante , e più ardito, degli altri suoi 
confratelli , ebbe in breve tempo maggior 

concorso di tutti gli altri » Prese ,a fitto* 
una hottega ( perche in Oriente -i- medica 
sogliono ad un tempo •• esercitare medici* 
na y e farmacia > e la guernì da moli» 
medicine utilissime per sè j e da non po- 
ter nuocere a coloro che n aveano a 
fare uso . Nninan r che passava per suo 
discepolo y dispensava i rimedj, ; e la ma- 
ravigliosa bellezza del giovane allievo ac- 
cresceva lo spaccio nella bottega .. 

T,a riputazione deb dottore • poco stett©' 
a -distendersi lino al serraglio - Avea it 
Cali fa fatta esperienza dà quanti erano 


Digitized by Google 


2^06 

medici nella città , : per guarire dalla «uà 
malattia la bella schiava., e per procura* 
re di risanarla da que* mali , che no» 
aveano che dare co* medici . Volle 1* in» 
namorato {principe il n -consulto anche da 
cotesto uomo , che avea éma di tanta ca- 
pacità , onde mandò a lui la Kahermané^ 
ohe tanto è addire, quanto soprantenden- 
te alle donne del serraglio , detta Raziè ., 
ohe li 1 andò al dottore , facendogli per 
parte del Sovrano una.dunga e articola- 
ta esposizione dello stato della sua favo- 
rita • In -effetto 1* Àrabo avea appresso di 
se quella sdìa -persona., che potea risana- 
re Zeineb. Commise ai giovane Numan, 
che andasse per una certa ampolla, e so- 
pra una cartuccia appiccata ad esso vaso 
gli fece scrivere di .sua mano , in qual 
forma si avesse » a fare uso del liquore in 
esso contenuto* 

,i Si può ben credere , che Zeineb cono- 
scesse >ii carattere di Numan ; nè si po- 
trebbe mai dire quanta fu -la confusione 
di lei alla vista di quello * e ben crebbe 
in doppio quando intese , che Io scritto 
era di mano d* un giovane di Gufa , bel- 
lo a maraviglia , e che parea malinconi- 
co . A tali particolarità Zeineb «venne ; 
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e quando richiamò a 6e gli spiriti pel 
soccorso prestatole da Raziè , e più anco- 
ra per la virtù di quel divino liquore , 
tante furono le lagrime dell’ amante gio- 
vane , tante le sue affrettate domande , 
1’ una dietro ali* altra,, e .1* allegrezza , 
ohe mal suo grado le si vedea in faccia , 
che il. suo segreto fu manifesto. 

La compassionevole Kahermanè deli- 
berò di salvare Zeineb , da lei veduta 
sempre infelice , ed a favor della quale 
trovavasi grandemente interessata.. Ritor- 
na Raziè alla bottega del valente spezia- 
le , ed avendo lungo tempo parlato della 
sua giovane inferma , del sollievo , che 
trovato avea nel medicamento, della bel- 
lezza, della malinconia, delle grazie, che 
fra tutte le sue compagne la rendeano 
•distinta , >e dell’ amore del Califfo di cui 
egli non avea potuto mai riceverne il pre- 
gio , Numan , che si divorava con gli 
orecchi quanto udia dire, svenne anche 
egli dal suo lato . • 

Raziè , che avea voluto leggere nel cuor 
del .giovane, fu contentissima di ritrovar- 
lo così affettuoso • Dappoiché eli ebbe 
ajutato il medico a soccorrerlo , gli fece 
•comprendere d 1 averlo inteso ; e per rad- 
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dolci re la sua doglia , e dargli coraggio 9 
gli promise quella protezione , che il gio- 
vane avrebbe volentieri pagata col proprio 
sangue ; e le si offerse di pagargliela co» 
quante possedea facoltà al mondo • 

Il primo di tutti i benefizi dovea esser 
quello dell’ introdurre Human a* piedi di 
colei r eh* era da lui detta sua sposa 4 
Raziè vi 8* accordò. La cosa fu facile con 
un travisamento ► Numan venne vestito 
da fanciulla « Benché belle e regolate 
fossero le fattezze di lui , non potea però* 
la faccia già interamente formata esser 
creduta di donna : un velo, eh* avea a 
coprirlo, accreditava V impostura ► 

Quando giunse alla porta del serraglio, 
la soprantendente spianò le difficoltà , che 
venivano fatte dagli eunuchi , per ammet- 
tere colà dentro una forestiera . Passò per 
moglie del medico, e luna e l’altra sa- 
lirono verso una lunga sala; e Raziè, la 
quale per discrezione non voièa essere te- 
stimonia del primo abboccamento fra i 
due innamorati , additò alfe creduta mo- 
glie del medico le stanze diZeineb. Era- 
ito prossime a quelle della principessa 
Abaza * Numan tutto sossopra , essendo 
«aerato in una fila da stanze , tutte più 
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magnifiche l’una dell’altra, s’avvide che 
nell’ ultima eravi una donna superbamen- 
te vestita , la quale, orgogliosamente do- 
mandò donde le fosse venuto l’ardimen- 
to d’entrar nelle sue camere non chia- 
mata* 

. Numan pieno di spavento volle proffe- 
rire alquante parole; ma fu dalla voce 
tradito • La principessa in sospetto , che 
il velo coprisse un maschio , glielo strap- 
pò , e venne in chiaro della verità. Le 
crebbe in doppio lo sdegno , e già era 
pronta a far perire il temerario, quando 
egli cadendole davanti inginocchioni , le 
chiese per grazia di poter morire alia pre- 
senza di Zeineb , ch’era la vera cagione 
della sua colpa: e già uscito fuori d’ogui 
speranza di salvezza, le raccontò in bre- 
ve la sua istoria con ingenuità , e dolore 
del pari ; e senza mai spiccarsi dalle gi- 
nocchia della principessa , quelle tenea 
strettamente abbracciate . 

Abaza , d’ animo naturalmente buono 
ed umano , prestò attentamente orecchio 
al racconto delle sue disgrazie, e si com- 
piacque d* avere indovinata la cagione del- 
la malinconia di Zeineb* Fece inconta-» 
nente venire a sè 1* innamorata giovane , 
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presentando a lei colui, che le avea fatte- 
spargere tante lagrime. Tralasceremo dii 
dipingere la sorpresa, il trasporto, e l’al- 
legrezza de" due giovani innamorati ; i qua- 
li dappoiché ebbero passate così in com- 
pagnia molte dilettevoli ore, la principe»* 
sa fattasi loro protetlrice, volle apprestar 
loro un picciolo convito, a cui ministras- 
sero tutte Quelle schiave , 'che a lei seiv 
vivàno . Numan ,. velato a quel modo sem- 
pre , fu creduto una femmina forestiera 
chiamata- quivi dalla principessa per so* 
nare un, liuto, da lui veramente tocco,, 
eh’ era una dolcezza ad udirlo. Dopo una 
delicata cena , ja principessa fece cantare 
a Zeineb certe canzonette- affettuose, che 
la malinconia le avea fatte più volte ri** 
petere mentre ohe avea il suo desiderio 
tutto al- suo lontano e caro Numan ri- 
volto: questi accompagnava col liuto là 
voce della sua. diletta; onde un concerto 
eseguito da attori, che sapeario così bene 
accordarsi , parea una delizia anche a- 
quelti che non sapeano punto nè poco,, 
quanto cotesti due virtuosi di musica pro- 
vavano diletto nell’ accordare iti tal* guisa' 
le lóro Capacità di canto o di suono . 

3èa voce soavissima di Zèineb si- fece.' 
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sentire di la dall" appartamento della prin- 
cipessa ; il Califfo , che passava sotto la 
finestra , venne arrestalo da que’ tuoni , 
che gli aveano trovata sempre la via del 
cuore:, entrò, e fece un piacevole riuir 
provero alla sorella , eh 5 ella nelle stanze 
sue si godesse sola piaceri , a’ quali non 
volesse ammettere lui ancora . 

La benefica Abaza colse 1* ocoasione di 
far d ue felici ad un tratto, e di guarire 
il principe d 1 una passione, chea lui- non 
potea essere altro che disgrazia . Accolse 
il Califfo con tutto quel rispetto , che al 
suo sovrano dovea ,. e con tutta quell’ af? 
fezione , che avea pel fratello :■ ella stes- 
sa colle propeie sue mani gin versò soa- 
vi liquori ; e fece che .dinanzi a lui le 
do nne guidassero più danze vive- e leg- 
giadre, per intrattenerlo, e renderlo di 
buon umore. Poscia chiedendogli licenza 
di variare i divertimenti, volle che fos-: 
sero narrate alcune storie da quelle delle 
sue femmine , che aveano miglior garbo 
nel narrare, e vedendo Abaza , che il 
principe prendea diletto nell’ udire queir 
le ingegnose novelle cominciò anch’ella, 
quando venne la volta sua , a raccontare 
io, tal forma .. 


Din 
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„ Signore , io son ora per narrare alla 
,, Maestà vostra una storia , i cui strani 
,, ravvolgimenti fanno del pari orrore ali* 

„ umanità, ed all’amore . Un rieco mer- 
„ calante d’ Agra avea un figliuolo , ch’egli 
,, desiderava di render felice ; gii scelse 
,, sposa , che gli parve degna di lui , c la 
„ simpatia de’ giovani amanti fece fra po« 
,, co vedere la buona e giusta elezione 
„ fatta dal padre. Tutti e tre si sarebbe» 
„ ro goduti d’uria stabile fortuna, se tin 
„ visir y uomo malvagio, il quale d’altro 
„ non si curava , che d’appagare i desi- 
5 , derj d’jun padrone , per farlo dormire 
,, fra le morbidezze, non avesse spiccata 
,, a forza la giovane sposa dal padre , e 
„ dal suo amante, per donarla come schia- 
,, va al sultano. Il principe, di cosi raro 
3J tesoro possessore , se ne innamorò di 
„ subito ; ma non potè mai tanto fare , 

,, che dell’ amor suo avesse corrisponden* 

„ za ; la sua schiava a poco a poco pres» 

,, so di lui resa dal dolore più morta che - 
„ viva, altro non facea che desiderare 
„ quello sposo, a cui era stata rapita, nè 
„ rispondea a’ vezzi del suo signore altro 

che colla più fredda ritrosia . Finalmen- 
„ te cotesto sposo, che l’ adorava, ritro- 
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dell* amata donna, (imperocché non 
j, v’ha cosa, che non sia possibile ad 
,, amore ) e si godea del bene del vede- 
,, re , e dell’ ascoltare colei, a cui avea 
„ egli consagrata la vita, quando il ge- 
,, loso sultano gli colse luti a due insie» 
,, me. Non si può dire qual accesa col» 
,, lora gli entrasse nell’animo vedendo in 
,, tal modo dispregiati il suo potere , e 
„ T amore; non volle giustificazioni udi- 
,, re ; nè altro considerando in colesti due 
„ sposi , che una schiava infedele, ed uno 
„ sfacciato, che avea il suo serraglio vio- 
,, lato, sguainò il pugnale , e sagrificò 
,, l’uno e l’altra alla sua vendetta . Io 
„ confesso , che la disgrazia di queste 
,, due innocenti vittime, ricordandomela , 
„ m’ empiè sempre d’ errore j nè credo già 
,, io , che il potere d’ un sultano sia su» 
,, periore a quei d’amore, e d’ Imeneo » 
„ Della stessa opinione sono anch’io , 
„ rispose il soldano intenerito; noi non 
„ abbiamo legittimo potere sopra due cuo» 
„ ri , che s’amano , e congiunti sono da 
„ sagri legami. La moglie è del marito 
,, prima che sia di qualsivoglia altra per- 
„ sona , e sia qual si vuole la passione 
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„ d’ un sultano , essa dee cedere ad; uji 

„ vicendevole amore . * 

„ Imperadore de’ credenti , esclamò la* 
„ principasso , voi avete* pronunziata una 
,, sentenza degna della sapienza y e della 
,, bontà vostra,. Eccovi il marito e la 
33 moglie , de* quali abbiamo parlato , e voi 
3, siete quel benefico principe, che ripa*- 
3, rate quell* ingiuria , eh* altri • volle far 
j, loro . Questa schiava , a cui voi non 
yy avete potuto dar nel genio , è moglie 
33 legittima di colui che ' vedete in un 
33 vestito, che poco s’ aflà col suo sesso* 
„ Amore e dolore gli fecero rompere le 
3, leggi del .serraglio : gli perdonerete voi 
, s* egli fu appassionato e fedele , a 
3, dell* aver creduto voi il più generoso di 
w tutti i principi dell’ Oriente. <4 * 

Numan , e Zaineb, tremanti e smaiv 
liti si gittarono a* piedi del Califfo , il 
quale infiammato dalle lodi anticipate del* 
Jla sorella , non pensò, piu ad altro , che 
a rendersene meritevole, facendo trionfar 
vela fedeltà, il coraggio, ola virtù di 
coloro - che venivano dalle leggi orientali 
condannati, a morte . Ne gli rimandò pa- 
rie hi di ricchi doni , senza imporre loro 
altra obbligatone fuorché quella dell araai- 
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Ib sempre, alla quale finché vissero furo- 
no ubbidienti . Quel valente dottore , che 
avea saputo trovar cosi bene la medicina 
alla loro malattia , fu stimato per tutta 
T Arabia il medico dell’ anime , quanto 
quello de’ corpi , anzi più delle prime, 
che de’ secondi.. 

, ' VI. 


■Fi 


(•<*)•• di. Zi li E Cr O R 1 A-»* 


u una volta un uomo di cuore benefi- 
co , il quale, volendo prestare ajuto ad Una 
degli soffiavi suoi per farnelo quanto pò» 
tea felice , gli diedeja libertà ; e fatta pop- 
re in ordine una. nave ,. gli diede tanto,, 
ch’egli potesse andarsene in qualunque 
paese gli fosse* piaciuto a cercare la stia 
fortuna . 

Lo schiavo pieno db riconoscenza fece- 
vela ; ma non sì tosto s’ era egli allarga- 
to in mare ,, eh* una* spaventevole burra- 


(a) Qt/est' allégoria , e là seguente ' passone» 
Sère un' idea 1 della filosofìa orientale la qua - 
le non presenta quasi nessuna verità morale , , 
che non. sia . sotto. V emblema delle figure .. 

s a 
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*ca io gittò in un* isola da lui stimata de* 
serta. Avea tutte le merci perdute ; i ma- 
rinai s’ erano affogati in mare; onde ri- 
trovatasi soletto senza un soccorso al mon- 
do , e senza sapere in avvenire che do- 
vesse essere di lui , altro che miseria, e 
dolore. Andava egli dunque a passo a pas- 
so, concentrato nelle sue considerazioni, 
quando gli apparve davanti un sentiero, 
che avea orme d’uomini ; onde entrato 
lietissimo in quello, scoperse da lunge una 
città grande. Riprese speranza, e volse 
il passo alla volta di quella. 

Ma chi potrebbe immaginare qual fos- 
se la sua maraviglia , quando trovatosi a 
quella vicino , videsi attorniato dagli abi- 
tanti venutigli incontra , ed alcuni Araldi 
cominciarono a gridare . ,, O popoli , que- 
,, sti è il monarca vostro: le acclamazio» 
„ ni andarono accompagnandolo alla cit- 
,, tà , alla quale venne condotto trionfar»- 
„ do : fu introdotto in un palagio , usata 
,, abitazione dei re, venne vestito con un 
„ mantello di porpora , incoronato il ca- 
,, po: i principali uomini andarono a giu- 
„ rargli a nome del popolo tutto 1* ubbi- 
„ dienza dovuta a* sovrani. M 

Il nuovo monarca non potea credere , 


che tutto ciò non fosse sogno i ! tuttavia 
persuaso da più lunga sperienza della ef- 
fettiva fortuna, eh* egli provava, chie* 
dea a se medesimo ; Oh ! che sarà que** 
sto? £ da me che vuole il supremo es- 
sere? . - B ^ -o. B 

In tak pensiero stavasi travagliato sem- 
pre : onde gli venne voglia di prendere 
qualche lume ; per la qual cosa chiamato 
un. giorno a se colui fra i grandi delia 
corte, che più spesso solea essergli affian- 
chi ,. e gli dava consigli , e parea desti- 
nato dalla providenza a partecipare del 
governo seco, gli disse : Qual merito 

„ mio m’ ha fatto vostro Re? Certo io noi 
„ so . £ perchè mi prestate voi ubhidien- 
„ za ? E di me che sarà ? Sappiate , o mio 
„ principe gli rispose il ministro, che 
,, i genj. abitatori di quest 1 isola hanno 
„ domandato a Dio, ch’egli mandi loro 
& ogni anno un. figliuolo d’Adamo, il 
f , quale gli regga e governi. Volle Ton- 
„ nipossente degnarsi di prestare erecehio 
„ alla loro preghiera ; e anno per anno 
„ approda qui itn uomo. I popoli s’ af- 
„ frettano a corrergli incontro , come ve- 
„ duto avete , e lo riconoscono per loro 
n sovrano y ma il corso del suo regnare 

s 3 
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„ non oltrepassa un anno*: compiuto que- 
„ sto termine fatale, vien precipitato giù 
„ dal trono, spogliato de’ regj ornamenti, 

„ rivestito d’abiti grossolani; i soldati 
„ senza nessuna pietà lo strascinano in 
„ riva al mare , lo gittano in una nave., 

„ che lo guida ad uri* altra isola , la qua* 

,, le è di sua natura "arida e deserta-, 

,, Colui , che pochi giorni prima era pos- 
„ sente monarca , non ritrova quivi nè 
„ suddito , nè amico, nè uomo, che lo 
„ consoli ; e fa una vita stentata e do- 
,, lotosa • I popoli dopo d’avere trattato < 
,, il re loro in tal guisa, il loro primo re, 

,, escono della città per incontrare *1 mo- 
,, narca nuovo , che viene mandato ogni 
,, anno dalia provvidenza , Tale si è, o 
„* principe , la legge irrevocabile , che non 
„ potrà essere scambiata da voi . 

„ I predecessori miei , disse il re al 
,, suo oisire , vennero eglino avvisati d’una 
,, così rigorosa sarte ? Nessuno di loro, 

„ rispose il ministro, vi fu che non la 
M sapesse ; ma non ebbero mai cuore di 
fermar in un avvenimento fastidioso la 
„ vista abbagliata da quello splendore , 

„ che circonda il trono-: l’ ebbrezza di 
„ passaggisri diletti «tornò in loro l’jdea 
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„ d’ufià durevole felicità , nè seppero di- 
,, fendersi anticipatamente dal fine , che 
„ li minacciava: ranno della prosperità 
„ loro venne sempre al fine , eh* essi non 
,, se -ne avvidero . Venne finalmente il 
„ giorno fatale, ch'essi non aveano fatta 
>? opera veruna per addolcire una sorte 
„ funesta, e inevitabile. u 

Al ragionare del ministro il principe 
•'-.empiè di timore ; e atterrito pensò , che 
una parte di così prezioso tempo era pas- 
sata-, onde prese la deliberazione di trar- 
re profitto di queHo che gli rimaneva, 
ancora : ed „ Oh sàggio visirei diss* egli 
,, al Genio, tu -m* hai prenunziate cala- 
„ mità ; e quale altro fuor di te potreb» 
„ he insegnarmi i medi di schifarle? 

,, Ricordati-, signor mio , gli disse il 
Genio , che tu -entrasti in quest' isola 
„ nudo ; e sappi che qual ci venisti', ta- 
„ le uscirai di qua , nè vi rientrerai più 
„ mai . Un solo modo è a te conceduto 
„ per potere sfuggire i minacciati mali , 
,, e ciò è die ti conviene mandare all'iso- 
„ la , alla quale dovrai essere condotto , 
,, alquanti artisti pieni di capacità , i‘ 
,, quali fabbrichino colà degli ampj ina- 
„ gazzini , che tu farai riempiere de* prov- 

5 4 
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„ vedimenti necessar) alta vita . Metti a 
„ profitto i pochi momenti della tua prò- 
j r sperila , ed apparecchiati speranze e 
„ sussidj pe* tempi malagevoli e dori ; 
,, ma fa che tutti questi lavori sieno ef- 
„ fettuati in breve : il tempo stringe * il 
,, termine s* avvicina, il momento- fugge % 
y y e non rinasce più . Ricordati che tu 
>5 non ritroverai nel luogo , dove andrai 
,, ad abitare per così lungo tempo, altro 
„ che quanto v* avrai fatto trasferir di 
„ qua fra questi pochi giorni , che ti ri- 
„ mangono ancora . “ 

Piacque al re 1* avvertimento del mini- 
stro , e seguì nel metterlo ad esecuzione 
i consigli di lui. Incontanente vennero 
mandati gli artisti: i danari destinati e 
Co#ì fatti lavori vennero giudiziosamente 
impiegati per far andare avanti il lavoro; 
ed il monarca fece passare all’altra isola 
fanti abitatori , quanti stimò che fossero 
a proposito per renderla dilettevole e 
fertile. -».«•* r&eàjps#» 

- Intanto aocostavasi il tempo , in cui 
dovea abbandonare il suo regno; ma 
, cotesto principe, non solo non ne avea 
rammarico , ma non gli parea di poter 
4ted«re 1* ora d’ andare a prendere il poe- 
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sesso de* suoi nuovi stati . Giunse ;final- 
mente lo statuito giorno : fu balzato dal 
trono j spogliato de’ reali vestimenti , come 
gli era stato detto prima , e condotto ad 
una nave che lo trasferì al luogo del 
suo esilio . Il monarca discacciato dal tro- 
no , vi giunse felicemente , e più felice- 
mente ancora vi passò là sua vita con 
que’ sussidj , che prudenza gli avea inse- 
gnato a mettere insieme. - . « . 7 » 

Arabchab 3 da cui trassi quest allegoria y 

ne dà questa spiegazione • 

/ 

■ Li uomo benefico è Dio y lo schiavo il 
conceputo fanciullo ; la . nave , sulla quale 
il padrone lo fa imbarcare » è U ventre 
materno » il naufragio della nave è il 
punto della sua nascita } V isola y a etti 
approda y è il mondo *- / g enj % che gli 
vanno incontra y sono i parenti , che si 
-prendono' cura della sua prima età » lì 
ministro y che gli dà avviso della mal*, 
sorte y che gli sta sopra y e la sapienza • 
tf anno y in cui dee regnare , è il corsa 
della vita umana * e V isola deserta y do» 
ve viene condotto t è t altro mondo . Gli 
artisti da lui spediti t sono quelle buone 


òpere, che fti durante la vita % Jf p r irte è* 
P* stati avanti di lui», senza punto consi- 
derare le calamità , dalle quali veniano 
minacciati y sono la maggior .parte degli 
uomini ^ • i quali a nuli * altro avendo il 
Cuore , che a * piaceri di questo mondo -, 
non si curano punto dell* altro , dove poi 
sono infelici y quivi presentandosi colle 
mani vote di buone opere davanti al tro- 
no di Dio . 

VII. 

^ »* * ' < • *v 

Allegoria sull * amicizia'. 

L n ricco mercatante avea un figliuolo 
unico da lui sopra ogni cosa affettuosa- 
mente amato,* onde lo fece allevare con 
grandissima cura , e ogni cosa adoperò 
per fornirgli di bei sentimenti 1’ animo , 
e di cognizioni l’ingegno. Essendo l’ edu- 
cazione di lui quasi pervenuta ai fine , 
stabilì di farnelo viaggiare ; ed avutolo a 
«è, gli d isse ' un giorno così : Figliuol 
mio , sappi che fra gl’ infiniti bisogni 
della vita il maggiore di lutti gli altri è 
quello d’ un buon amico . Il troppo largo 
spendere ci porta via le ricchezze; un’iui- 
' provvìsa contrarietà di fortuna abbatte a 
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■vedere , e non vedere i più- potenti ; ina 
la morte sola ci può togliere un buon 
amico, come toglie noi a noi stessi: que- 
sto è quel solo bene -, («) , che da auto- 
rità umana veruna non ci può essere ra- 
pito : trova un amico solo in tutto il cor- 
so della vita, e avrai ritrovato il princi- 
palissimo ed ottimo di tutti i beni . Io 
vorrei , figliuol mio , che 'tu vedessi il 
mondo-, i viaggi sono la sperienza vera ; 
quanto più uno avrà veduto degli uomi- 
ni , saprà meglio viver fra loro'. Il mon- 
do è un gran libro, che ammaestra colui* 
che sa leggere:^ specchio fedele, che ci 

11 ■ ?-■ 1 1 V » \ 

... * ’ * • * .1 

(a) Questo è un pensiero somigliante a 
quello di Cicerone nel suo dialogo deW ami - 
vizia Cap. li. „ Può fare , die egli , mag- 
Jy gior pazzia l uom ricco , -ed al caso di 
9 , procacciarsi tutte le grazie della vita , dì 
„ quella di cercare tutto quello che può aversi 
„ co' danari belle terre begli equipaggi 
palagi pomposamente forniti ; e non piut- 
„ tosto pensare a farsi degli amici ? Ogni 
„ altro acquisto gli può sfuggire di mano , 
,, e diventar prela del più forte: il solo pos - 
,y sedimento degli amici sto* ci può essere 
„ contrastato. “ ’• » 
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presenta lutti' quegli oggetti y che seoper* 
ti y e ben conosciuti possono insegnarci « 
Figliuol inio , va, che tu sia benedetto 9 
e pensa ne* tuoi viaggi pel inondo a pro- 
cacciarti un amico vero , e s’ egli ti ab- 
bisogna , spendi in ciò quanto hai di più 
prezioso e caro . 

Il giovane dal padre si licenziò , e 
n* andò ad* un paese molto lontano do 
quello , donde s* era partito . Non vi di- 
morò lungo tempo > e ritornò alla patria» 
„ Ohi non t* aspettava io già così tosto, 
„ gli disse il padre, maravigliato di eosì 
„ presto ritorno • Voi mi commetteste f 
*> gli rispose il figliuolo r eh* io andassi 
,, in traccia d* un amico ; ne condussi 
„ qua cinquanta , i quali sono modello 
„ di vera amicizia » 

„ Figliuol mio , ripigliò il mercatan- 
5 , te non dar loro così apensieratamen- 
„ te e largamente questo saero titolo « 
„ Ti se* tu dimenticato di quello che 

dice il poeta Persiano ? Non esaltare 
„ tanto 1 amico tuo , se prima non n Ira* 
„ fatto sperienza . Egli è cosa rara : quasi 
„ tutti coloro ,, che vagheggiano questo 
,, titolo, e lo vogliono, non hanno altro 
„ dell* amico , fuorché la maschera : so- 
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„ migliano ad una nuvola di state , che 
,, ad un menomo raggio di sole si rom- 
„ pe e svanisce ; il fatto loro con gli 
„ amici è quello de* bevitori con una 
„ secchia di vino , i qualr , fiftcli’ essa 
j, ha dentro di cotesto liquore , che am- 
j, malia, l’abbracciano amorosamente; e 
)} la gittano a terra di subito quando vo- 
,, ta rimane . Dubito grandemente , e te- 
,, mo che coloro , de’ quali tu se’ cotanto 
,, contento, somiglino a quelle anime in- 
,, gannevoli , delle quali ti feci ora uno 
,, schizzo . Padre mio , rispose il giova- 
„ ne , ingiusto è il vostro sospetto : co- 
,, loro , che sono da me stimati amici , 
,, s* io cadessi nell’ avversità , avrebbero 
„ sempre lo stesso cuore . 

,, Io sono vissuto già sessantanni, ri- 
,, spose il mercatante, ed ho provato che 
,, cosa sia la buona, e la contraria for- 
„ tuna : molti sono gli uomini da me ve- 
duti e praticati: a pena in giro d’an* 
,, ni così lungo ho potuto fare acquisto 
,, d’ un amico vero . Come hai tu potu- 
„ to in così fresca età averne oggirnni 
,, trovati cinquanta ? Impara da me a co- 
„ noscere gli uomini . €e 

II mercatante sgozzò un montone , Io 




pose in un sacco r e tinse col sangue di 
questa bestia le vesti del .figliuolo ;, ed 
avendo in tal forma ordinato- ogni cosa ,, 
rimise 1! effettuarla alla, notte. Alloca pre- 
so il sacco ,«dn. cui. era il corpo. del mon- 
tone ne caricò le spalle al giovane dà. 
lui ammaestrato di quello.' che avesse a. 
tare-;, -ed. in tal modo., acpohci uscirono' 
T uno'- e 1 ? altro di casa. ~ . .. f 

Il ' giovane ; picchia . all’ uscio' d’ uno» 
de’ suol cinquanta amici ,, che in fretta, 
apre ,. e gli dimanda. per. quaL cagione sia 
venuto v „ Nelle disgrazie ,, rispose il fi- 
,, gliuolo del mercatante ,, si- provano le 
j, persone ,, alle, quali, si porta amore .. 
,, Spesse, volte in! avrai udito » parlare 
„ d’ una nimicizia che regnava- Ara la 
,,. mia - famigliar 9 quella d’ un signore 
„ della.- corte : fece ... il caso * ■ che » ci ri- 
„ scontrammo in un luogo, solitario o- 
n dio ci-' pose 1 ! arme io (Pana ; • 1 ’ atter- 
„ rai mortó a’raiei piedi ./Temendo d’es- 
sere dalla giustizia in seguito presi il 

„ corpo morto. ». $ lo posi in questo sac- 

^verti. sulle mie spalle io 
tenga celato questo 
ire in tua casa, finché l’affare- 
a : sia sopito . La casa mia è così, piocio»- 



Digitized by Google 


»J», gli rispose T amico con viso mar- 
„ linconico ed impacciato , che appena 
yy può contenerci que’vivi, che sono in 
,, essa ; come vuoi tu ch’ io v’alloghi un 
,, morto ? Sa ognuno il rancore e l’o 
„ dio fra te e quel signore, c hai ain- 
>, mazzato : tu verrai in un momento so» 
„ spettato per 1* uccisore ; si faranno esa- 
,, mi; ed essendo pubblica l’amicizia no» 
„ stra , si comincierà dal fare T inchiesta 
j, in mki casa : e non ti farebbe prò im» 
„ pacciarmi nella tua disgrazia ; io non 
„ potrei farti per ora miglior servigio , 
,, che tenerti segreto . u 

fi giovane prega e riprega di nuovo, 
parlò ad un sordo: e non isperando ornai 
più di piegar 1* animo di quell’ingrato, 
andò da uno in uno a ritrovare que’ cin» 
quanta , ne’ quali mattamente s’ era fon» 
dato e cinquanta volte ebbe la stessa acr 
coglienza 

„ Vedi finalmente, o figliuol mìo , dis* 
>} segli il mercatante, il poco conto, che 
,, si dee fare degli uomini . Dov* è arida» 
3 , to il fervore di coloro, eh’ erano da te 
5 , con altissime lodi esaltati? Tutti nella 
tua disgrazia t’ hanno abbandonato . 
,, Tutti cotesti tali sono mura dipinte , 
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nuvole senza pioggia 5 alberi, che non 
,, portano frutto ; ora io intendo di farti 
„ vedere la differenza 4 che passa tra un 
,, solo amico, eh 4 io ho, e i tuoi cotan- 
ti ti . <c Gosi ragionando giunsero all’uscio 
di colui , che dal mercatante era stato 
rappresentato al figliuolo come modello di 
perfettissima amicizia . Gli raccontò 1’ in- 
ventata sciagura accaduta al figliuolo., 
„ Oh mille volte fortunato giorno, eselar 
„ mò colui , il quale mi apre 1* opportu- 
rt iiità. di farvi vedere quanto io vi sia 

affezionato! Se avete fede in me, mi 
,, date giustizia , Si capace è la casa mia, 
„ che potrebbe tener celati mille moni , 
n non che uno : pure quando anche ci 
„ fosse per me pericolo, raffronterei con- 
,, tento colla speranza di potervi salvare, 
3 , Andatevene eoi figliuolo alla mia camr 
v» pugna : quivi vjverete tranquillo , sco? 
„ nosciuto , e sicuro da tutte le inchfer 
i, della giustizia., u ■_ 
e a II? mercatante , ringraziato 1* amico del- 
le sue sgenerojse offerte, gli disse , che 
quanto era addato a raccontargli non era 
altra,/ che tiaa. 'favola inventata per far 
imparare al suo figliuolo a riconoscere gli 
umici falsi da’ veri , v 


Dìgitized by Google 



Vili. 



La due pantoffole . 

Eira in Bagdad un mercatante vecchio , 
il quale avea nome Abou-Casera Jambou- 
rifurt , famoso per avarizia . Costui , ben*. 

. che ricchissimo fosse , pure non, avea in» 
dosso altro , che vesti tutte rappezzate , 
c rattacconate- mille yolte : il suo turban- 
te } fatto di tela grossa , era così sudicio 
e sozzo j. che ■ non si sapea di qual colore 
più fosse ) ma di tutti i. vestimenti suoi 
le pantoffole erano £e più degne di mara- 
viglia , e quelle, che più meritavano d’ es- 
sere da’ curiosi osservate > Le , suole erano 
di grossi chiodi armate : i tomai erano 
tutti commessi a pezzetti , di modo che 
non fu di- tanti pezzi la nave d’Argo, e 
da dieci anni , eh' erano pantoffole , i più 
arguti ciabattini di Bagdad aveano logo- 
rato l’ ingegno e l’ arte a rappiccare 
que* poveri rimasugli , che non poteano 
più stare insieme . Per la qual cosa era- 
no diventate di tanto peso , eh’ andavano 
in proverbio , e quando si volea, signifi- 
care cosa di troppo gran, peso, le. pantof* 

il t 
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fole di Gasem venivano poste in campo 
nella comparazione. < • 

Egli avvenne un giorno , che trovan- 
dosi cotesto mercatante a passeggiare nel 
mercato pubblico della città , gli venne 
proposta la compera d* una grossa partita 
di cristallo : conchiuse il contratto , per- 
chè 1* ebbe per vantaggioso , ed avendo 
udito di là a qualche giorno, “che ad un 
profumiere rovinato non rimanea altra 
speranza , che' in una buona quantità 
d’ acqua di rose da vendere , colse van- 
taggio dalla disgrazia di cotesto pover’ uo- 
mo , e comperò 1* acqua di rose per la 
metà della valuta j onde ricreatosi per 
cosi vantaggiato negozio il cuore , e fat- 
tosi d’ umor lieto , in cambio di dare un 
convito , seguendo 1’ uso de 1 mercatanti 
d’ Oriente , gli parve spediente migliore 
F andarsene al bagno , dove non era sta- 
to da lungo tempo . . 

• Mentre ch’egli spoghavasi del vestito, 
uno degli atniei suoi , J o almeno - da lui 
creduto tale ( poiché gli avari sogliono 
averne di rado ) gli disse, che le pantof* 
fole sue lo rendevano la favola della cit- 
tà tutta , e eh’ egli finalmente avrebbe 
dovuto comprarne un altro pajo ^ Egli è 
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gran tempo ch’io penso a ciò, rispose 
Casem ; ma infine non son esse tanto ro- 
vinate , che non possano ancora servire , 
e cosi ciarlando si trovò spogliato , ed 
entrò «ella stufa . 

Mentre che si lavava , anche il Cadi 
di Bagdad andò quivi per lavarsi ; ed es- 
sendo Casem di là uscito prima del giu- 
dice , entrò nella prima camera, ripigliò 
i vestiti suoi , ma cercò le pantofole in 
vano; in cambio delle sue vecchie, ne 
vide bensì delle nuove. L’avaro nostra, 
tenendo per fermo , poiché così bramava 
che fosse , che quelle fossero un dono 
fattogli da colui che l’ avea ammonito , 
inette i piedi nelle belle pantoffole , che 
lo liberavano dal dispiacere del compe- 
rarne altre , e quasi fuori di sé per 1* al- 
legrezza esce del bagno . 

Quando il Cadì ebbe terminato di la- 
varsi, gli schiavi di lui cercarono invano 
le pantoffole del loro padrone ; né quivi 
trovarono altro , che quelle sozze pantof- 
fole , che di subito vennero riconosciute 
per quelle di Casem : gli uscieri corsero 
incontanente dietrogli , essendo egli cre- 
duto il ladro, e ne lo ricondussero preso 
per tale Il Xctdi per le .scambiate pan- 
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toffole lo mandò alla prigione . Conviene 
aprire la borsa per uscir dall’ ugne della 
giustizia ; e poiché Caselli era tenuto tan- 
to uomo ricco, quanto avaro; nen n’ eb- 
be, come si dee credere, buon mercato. 

JL»’ addoloratissimo Gasem ritornato a 
casa sua , prese per dispetto le pantoffo- 
le y e le lanciò nel Tigri , che correa 
sotto le sue finestre , Avvenne di là a 
qualche giorno, che certi pescatori tiran- 
do su una rete , la quale pesava più che 
non solea , vi trovarono dentro le pan- 
tofole di Casem * I chiodi , de’ quali era- 
no fornite, aveano lacerate le maglie del- 
la rete . 

I pescatori sdegnatisi contro Casem , e 
contro le pantoffole di lui , s J immagina- 
rono di girargliele dentro per le finestre 
da lui lasciate aperte . Onde venendo es- 
se con gagliardo braccio fondiate , diede- 
ro nelle bocce, .Collocate per ordine sul- 
le cornici , e le riversarono , sicché ne 
rimasero spezzate , e V acqua di rose andò 
perduta . 

Ora chi potrebbe immaginare quanto 
Casem rimanesse addolorato di quella ro- 
vina ? Egli cominciò a pelarsi la barba , 
ed 3 gridare ad alta voce: Maladette pan- 
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toffole , foi non mi farete altri danni; e 
così dicendo prese una vanga , e cavo la 
terra nel suo orto per sotterrare quelle 
ciabatte per sempre • . . » 

Uno de 1 vicini suoi , il quale gli volea 
male da lungo tempo , lo vide a rivoltar' 
la terra : corre di subito ad avvisar il 
governatore , che Gasem ha dissotterrato 
un tesoro nell’orto, nè più abbisognò per 
accendere la cupidigia del comandante . 
Potè ben dire quanto volle 1* avaro, che 
non avea trovato tesoro veruno , ma che 
solamente era stata sua intenzione di sep- 
pellire le pantoffole ; nulla gli valse : il 
governatore s’ era già fondato in sul ca- 
vargli di mano danari ; ed il disperato 
Gasem non ottenne la libertà altro che 
sborsando una grossa somma . 

Il nostro taccagno disperato , bestem- 
miando le pantoffole con quanto cuore 
avea in corpo, va, e buttale in un acqui- 
doso lontano dalla città ; e si pensò fi- 
nalmente di non doverne più sentir par- 
lare : ma il diavolo , non sazio ancora di 
fargli de’ mali scherzi , avviò le pantoffo- 
le appunto al cannone dell* acquidoccio , 
di che fu turata la venuta allo spillo dell* 
acqua » I sovrastanti alle fontane corrono 

t 3 
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subito per! mettere riparo al danno ; e 
. trovano, e arrecano al governatore le 
pantoffole di Gasem , - narrando • che da 
lui era derivato tutto il male 

Lo sventurato padrone delle ciabatte è 
di nuovo incarcerato e condannato ad 
una pena pecuniaria più gagliarda dell’al- 
tre .. Il governatore j che dopo punito il 
misfatto , non pretendea di ritenersi cosa 
veruna, che fosse d’altrui, gli restituì 
fedelmente le preziose pantoffole . Gasem 
per liberarsi una volta di tutti i mali-. 

. che gli aveano cagionati , deliberò d’ ar- 
derle ; e perchè erano veramente troppo 
inzuppate d’ acqua , le espose a’ raggi del 
sole sul terrazzo della sua casa. 

Non avea però fortuna ancora termi- 
/ nate tutte le offese , che volea fargli , e 
riserbavasi 1’ ultima per • la più crudele 
delle altre. Un cane d*uno, che in vi- 
cinanza dimorava , adocchiò le pantoffo- 
le , e dal terrazzo del padrone lanciossi 
colà , dov* erano, una ne ciuffa colla boc- 
ca , e con quella facendo i suoi scherzi, 
lasciala dirittamente cadere sul capo d’una 
femmina grossa , che passava colà davan- 
ti alla casa . La paura , e- la percossa fu- 
rono cagione , che la femmina si scon- 
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classe : il marito presenta la querela di 
ciò al Cadì , e Gasem è condannato a 
pagare una pena proporzionata alia di- 
sgrazia , di che era stato, cagione . 

Ritorna a casa y e prendendo le due 
pantofole in mano , va al Cadì , e gli 
dice con una veemenza , che mosse a ri- 
dere il giudice . ,, Ecco questo è 1* ordi- 
,, gno fatale di tutti i travagli miei: que- 
5 , ste maladette pantofole m* hanno finai- 
y , mente condotto alla miseria, Pregovi , 
y, abbiate la bontà di fare un editto , a 
y, fine che non possano più imputarsi a 
yy me le disgrazie , di che saranno certa- 
yy mente ancora cagione . Il Cadì non 
y, potè negarglielo , e Gasem imparò a 
y, sue grandissime spese quanto sia il pe- 
-y, ricolo di non cambiar pantofole spesso 
„ quanto basta . u 
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IX. 

' • t ■ . .i 

I due Astrologi . («) 

T rovavasi in Bagdad un astrologo molta 
celebre 9 il quale avea nome Abu-Meachir } 
non v* era giro , o movimento di cieli * 
che gli potesse sfuggire dagli occhi ; nè 
poteano darsi apparenze di pianeti cosi 
estraordinarie , che fossero a lui nuove : 
conosceva le cose più occulte ; e solo dan» 
do un* occhiata agli astri predicea Y avve- 
nire : sapea di più a fondo ‘tutte le mi» 
steriose maraviglie ideila cabala ; e non 
manco era profondo maestro in georuan- 
zia . Era questo sapientissimo filosofo con- 
giunto in istretti •• legami d* amicizia con 
tNuman , favorito del Califfo Arun-Ecre- 
chia .. Ebbe questo cortigiano la mala for- 
tuna di cadere in disgrazia del suo signo- 
re , il quale s* era risoluto a farlo mori» 
re . Veggendo Numan la sua vita trovar- 
si in estremo pericolo % cercò rifugio in 


(a) 1 Maomettani Hanno avuto sempre , ed 
hanno tuttavia una somma fiducia neU'astro- 
logia giudiciaria . 
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casa del suo amico astrologo , e ne lo ri- 
chiese di soccorso . „ A me sarebbe cosa 
„ facile sottrarvi alle ricerche del Calif- 
„ fo , gli disse Meachir , se a 1 fianchi di 
„ cotesto principe non vivesse un astro- 
5, logo, la cui sapienza mi fa grandemen- 
„ te temere . Tentiamo tuttavia di farsi, 
,, che il suo sapere non abbia effetto , e 
„ procuriamo ch’egli non possa scoprire 
-, il luogo della vostra dimora .. Così det- 
„ to , allogò in una gran caldaja di rame 
„ un mortajo d’ oro riverso , sul fondo del 
„ quale fatto sedere Numan , empiè la 
„ caldaja di sangue . u 

Dappoiché il Califfo ebbe fatto rintrac- 
ciare Numan in ogni luogo senza frutto 
veruno , ebbe finalmente ricorso al suo 
astrologo, e gli diede ordine, che sco- 
prisse col mezzo dell* arte sua in qual luo- 
go il reo si fosse fuggito , e celato . L’astro- 
logo del Califfo dopo varie osservazioni 
gli disse : ,, Colui , del quale voi cerca- 
„ te , signor mio , si sta ritirato in un’iso- 
,, la d’oro, posta in mezzo ad un mare 
„ di sangue, e cotesto mare è circonda- 
,, to da muraglie di rame. " Arun , il 
quale non avea udito mai far menzione 
di cosi fatta isola , si credette che per 
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quella volta i* astrologo si fosse ingan- 
nato. . * 

- Ma disperatosi del poter mai più ritro» 
vare Nuinan, mandò fuori voce , ohe gli 
concedeva la grazia , e dichiarò ch’egli 
potea oggimai presentarsi a lui senza ti- 
more. Numan , affidatosi alla parola d’Arun, 
ritornò alla corte: e non si tosto fu ve- 
duto dal Galiffo, che questi gli domandò 
in qual forma avesse potuto salvarsi , con 
tutte quelle esatte ricerche , eh* erano sta- 
te fatte di lui. Avendogli il cortigiano 
narrata la cosa appunto coin era passata; 
il Califfo con sua molta maraviglia rico- 
nobbe allora la somiglianza delle osserva- 
zioni del suo astrologo coll’ isola , nella 
quale Nuraan s* era salvato. 



Astuzia particolare d' una femmina . • . 

• ^ * •% » m , , ' 

£ i 

R-itrovavasi al Gairo un mercatante , 
uomo , che andava in traccia di buona 
fortuna colle femmine; e quantunque più 
di rado si trovi in Egitto , che ne* paesi , 
ne’ quali le donne sono guardate , e rin- 
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chiuse meno, pure la dissolutezza trova 
in ogni luogo di che appagarsi . Una bel- 
la di cotesto paese, obbligata a tenersi la 
faccia coperta davanti ad ogni altro uomo, 
fuorché al marito, cercava d’ alleggerirsi 
di tal fastidio . Si riscontrò a sorte nei 
jiostro mercatante, e poco andò , che fu- 
rono insieme d’ intelligenza un uomo , che 
cercava i passatempi , ed una femmina , 
che avca in odio la suggezione. Non sì 
tosto il galantuomo ebbe condotta a casa 
sua T acquistata preda, che quivi la rin- 
chiuse , per andarsene a provvederla per 
la città d’una colezione . 

Ma molti sono gl* impacci , che si tro- 
vano per via. Eccoti che un maladetto 
creditore prende al collo il povero inna- . 
morato , che per non poter pagare , si 
trovò obbligato ad andarne prigione: on- 
de lo sfortunato debitore , più addolorato 
ancora della perduta occasione , che della 
disgrazia, onci’ era colpito , pregò uno de- 
gli amici suoi da lui riscontrato per caso, 
ch’egli se n* andasse a trar fuori del chiu- 
so la cagione del suo affanno, scongiuran- 
dolo sopra ogni cosa , che tenesse segreta 
la sua malaventura . Perciò datagli la chia- 
ve della casa , gli fece caldissima istanza 
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d’ informamelo della riuscita della sua 
commissione. 

L’ officioso amico corre alla casa dell’ina 
carcerato: ma oh! qual fu la sua improv- 
visa maraviglia , quando , aperto 1* uscio , 
riconobbe la. sua fedele, anzi pure infe- 
dele sposa che gl» correva all* incontro * 
Pensi chi legge qual fosse lo sbalordimen- 
to dell’ uno , e dell* altra . Il pover* uomo 
ogni altra cosa avea in pensiero che des- 
sero andato a prestare quel buon offizio 
alla moglie ; e a lei non potea mai cade- 
re in mente, che il marito fosse venuto 
a coglierla in casa del suo amante. 

Dopo infiniti, rimproveri la giovane 3 
che pur cercava di liberarsi da disgrazie 
maggiori 3 disse al povero ingannato ma- 
rito : „ Ogni cosa fa qui testimonianza 
„ contro di me ; e cosi grande è 1* error 
,, mio , oj (i* io non potrei sperarne il per- 
,, dono : ma mentre che prendete vendet» 
„ ta di me 3 sovvengavi eh’ io sono moglie 
3, vostra e che il mettere la cosa in hoc* 
3, ca degli uomini, e farne remore, ri- 
„ cascherebbe sopra voi. Facilmente si 
„ può salvare ir vostro , ed il mio onore . 
„ Consentiamo di far . divorzio , e faccia- 
4> mp che il Cadì 1 * approvi . Confesso , 
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}) che il merito mio è quello di perdere 
„ la dote, evi prometto di non dolerme- 
„ ne in giudizio : ripigliatevi in oltre que- 
,, ste gioje , e queste smaniglie , che do- 
,, nate m’ avete > tanta ricchezza avrò , 

,, quanta potrà bastarmi , se conserverò 
„ la mia riputazione. tc 

Quantunque il marito fosse quasi fuori 
di sè pel furore, ritrovò che ragionevole 
era la proposizione ; le tolse le gioje , ed 
assentì al divorzio. Tutt’ a due d’accor- 
do andarono al Cadì . Quivi pervenuti 
davanti al giudice , il marito fece la sua 
esposizione, dicendo che la moglie stan- 
ca ed infastidita d’ essere seco , era con- 
tenta di perdere la dote, purché fosse sen* 
tenziato il divorzio : „ V’accordate voi a 
„ questi patti ? disse il Cadì alla ferri mi- 
,, na: A cui ella così rispose: signorìe, 
,, e giudice nostro , egli è pur forza , che 
„ una sventurata ceda alla violenza : que- 
„ sto crudelissimo uomo, eh’ è mio ma- 
„ rito , mi batte colla maggior furia del 
„ mondo ogni dì, perch’io consenta a 
,, rinunziargli la dote, e oggi appunto 
,, oggi m’ ha egli con violenza spogliata. 
,, delle smaniglie, ch’io avea ricevute 
,, da’ miei parenti : io vorrei bene , è ve- 
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„ ro, lasciargli ogni, cosa , piuttosto che 
„ mettere più a lungo a rischio la vita 
yy mia : ma chieggo vi giustizia dell* op- 
>, pressione, e della violenza: per prova 
„ di quanto vi dico , egli ha ancora ad- 
„ dosso le smaniglie , che poco fa mistrap*» 
y y pò a forza . Giacch* egli m 5 ha in pre? 
„ senza vostra ripudiata , mi terrò fortu- 
,, nata di non essere più sua: ma invo» 
,, co il potere delie leggi , e gli doman- 
„ do la dote . u * 

Accompagnò V astuta femmina le sue 
parole con un torrente di pianto così di- 
rotto, che persuase il Cadi a crederle 
quanto ella detto avea: fece fare la cer- 
ca indosso ai marito : gii furono ritrova- 
te le smaniglie , e senza voler più altro 
ascoltarlo j venne tratto a forza in pri- 
gione , perchè quivi stesse finche avesse 
sborsata la dote» . ■ *. . 

Il mercatante amatore , che impaziente 
attendea novelle di colei , che avea rin* 
chiusa, fu ripieno di maraviglia al tfedec 
qaiivi giungere colla catena a* piedi colui, 
che avea mandato a liberarla. 

„ fatto, gli disse, di colei, ch’io t* avea 
„ affidata. H diavol porti te , e lei, ri- 
„ spose T infelice marito: mia moglie era. 
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jj coki , che fa sedotta da te > ed ella è 
„ quella che delle sue colpe , e delle tue 
iy fa gastigar me . (t Dopo questa vampa 
di collera narrò all’amatore, piangendo, 
come egli avea in casa di lui trovata la 
moglie , e poiché s* ehhon detto un mon- 
te di villanie l’un 1* altro , presero il par- 
tito di perdonarsi vicendevolmente % e di 
sofferire la prigionia insieme * 

m * « 

XI 

4 ' 

Il cieco ammogliato .■ 

tln abitante ricchissimo di Tauris avea 
una figliuola , alla quale portava grande 
amore; ma eli* era cosi contraffatta, che 
il padre su-o solo poiea comportarne la 
bruttezza .. Volendo costui accasarla , im- 
maginò di darla per moglie ad un cieco , 
sperando che , non potendola vedere , 
non avrebbe avuta in dispregio la moglie * 
E nel vero Umer , che cosi avea nome il 
marito, visse in v perfetta concordia con 
tei . Di là a poco- tempo giunse a Tuuris 
un famoso medico , il quale diceasi che 
avea renduta la vista ad infinite persone . 
Venendo perciò stimolato il suocero a con- 
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darvi, il genero: Oh ! questo non farò già 
io, rispose ; s’ egli restituisse la vista al 
genero mio , il genero mio mi rimande- 
rebbe subito la figliuola a casa. 

XII, - 

• * 

Bella risposta data da un visir ad un 
sultano , il quale s era mirato attenta- 
mente allo specchio . 

Il sultano Maamud avea al suo nascere 
arrecato in, cuore al mondo il germe del* 
la virtù ; ma salito ai trono nella più 
fresca giovinezza, avea, come parecchi 
altri principi , preso gran piacere del sen- 
tirsi adulare. Veniva continuamente no- 
minato lume del mondo , fonte di conso- 
lazione , letìzia del popolo , modello d*ogni 
maestà . Così fatte acclamazioni avearm 
per modo colpitogli i* orecchio , ch’egli 
si credea ingenuamente , che non ci fos* 
se al mondo cosa più grata all’occhio uma- 
no dei veder lui . 

Passeggiando un giorno su e giù per 
un’ampia sala, fisò gli occhi ad uno spec- 
chio: attento si considerò; e per la pri- 
ma volta non fu adulato . Oh ! oh ! dis- 
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se egli fra sè , o tutto il mio popolo , o 
questo specchio m’inganna. Ma egli è 
piuttosto da pensare, che sia infedele que- 
sto specchio, che da dire, che tante mi- 
gliaia di uomini dicano la bugia . Va avan- 
ti, guardasi ad un altro specchio; trova 
la figura stessa : provasi la terza volta , 
non è soddisfatto più di prima . Final- 
mente avendogli tutti gli specchi detto lo 
stesso ( perchè non v’ ha cortigiano fra 
gli specchi ) il principe pensò , tardi un 
poco, e vero, ma finalmente pensò, che 
tutti quegli specchi , i quali non aveano 
punto d’ interesse per accattarsi da lui be- 
nivolenza , aveano la ragione essi a fronte 
d’ uomini , eh’ erano così bene pagati , 
per mentire . 

Maamud alquanto confuso chinava il 
capo, e non guardava più gli specchi: 
si riscontrò nel primo ministro, uomo di 
senno, e manco lusinghiero di quanti era- 
no nella sua corte, e gli disse: „ Oh ! 
,, che è questo ? Tutti coloro che mi 
,, stanno intorno, e voi il primo , perchè 
„ mi dite voi continuamente , che il ve- 
,, der me vi racconsola tutti? Se non 
„ m* ingannano i miei specchi , non vi 

può P er ^ esser grata la mia vista . 

11 u 
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„ Principe, gli disse il visìr r troppa 
„ grandi sarebbero i re , e felici oltre 
,, ogni credere i popoli, se avesse po- , 
luto darsi , che 1* adulazione fosse sta-. 

,, ta sbandita dalie eorti. Ma non può es- 
,, sa andar disgiunta dalla umana fragi-. 

,, lità , e pian piano s* introdurrà in ogni 
„ luogo, in cui sarà da sperare, e da te- 
„ mere. Per, darvi nell* umore* vi furo-. 

3, no dette le bugie ; ora per prestarvi ser**- 
jy vigio vi dirò la verità., 

„ Sia bello, o brutto un principe, nul* 

„ la importa : è. picciolo il numero di 
„ quelli de’sudditi suoi , che possano go- 
„ dere della vista di lui; e cotesti tali 
,, tosto vi si avvezzano. Ma deirequità 
3, sua tutti godono y e della sua in giusti- 
3, zia tutti hanno patimento', e di qua 
3, verrà benedetto , o maladetto da tutti ._ a 

V . • * 

XIII. 

L* uomo di corte virtuoso .. 

Il Califfo M aadi , della stirpe degli Abas» 
sidi, era grande amatore delle lettere, 
dell* arti, e de* passatempi . Avea per af- 
fezionato un cortigiano detto Jacub* eh® 
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amava egli ancora le Belle arti , come il 
Califfo.. La voce dilicata di Jacub , e i 
suoi ingegnosi e pronti motti erano le 
delizie de 1 conviti del suo signore ; il qua- 
le l’ ammetteva anche al suo serraglio;, 
che i Califfi non erano tanto gelosi ^ quan- 
to i principi orientali lo furono dopo 
debolezza ,.che fra 5 Musulmani crebbe poi. 
sempre.. M 

Avvenne che un giorno Jacub* partito- 
si dalla mensa,, e salito a cavallo per tor- 
narsene a casa,, cadde, e si ruppe una „ 
gamba. Il Califfo,. avuta la nuova di tale 
accidente,, mostrò tal travaglio,, e tanto 
pensiero e cura si prese dell 5 ammalato 
che destò l 5 invidia in tutti coloro che 
non aveano la stessa sorte di piaceri al 
padrone . Molti intrapresero di rovinare \ 
cotesto favorito ,.e tutti* d 5 intelligenza si 
diedero a risvegliare sospetti nel principe.. 
Mentre che la gamba; di Jacub andava 
riacquistando salute, andava egli perden- 
do parte della fiducia,. e della grazia del" 
padrone ; imperocché avviene alla corte 
più, che in qualunque altro luogo , quel- 
lo che si dice per sentenza : < 

/ “l , * * r * • , 

• * • I I *■ 1 * * • 

• • 

- ♦ • . t h.’ >- * • A 

u *\ ' 
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xiv\ . 


X* uorn ; che non è presente , ha sempre 

il torto . 


A- 


„veano zufolato agli orecchi del Calif- 
fo molte lingue, essere. Jacub favorevole 
alla, stirpe degli Alidi , minici , e rivali 
della sua famiglia . _ , 

Quando il favorito suo si ritrovò gua- 
rito , non solo si tenne coperto in cuore 
il sospetto, che avea ; ma di più gii die- 
de nuovi testimoni della fiducia , che avea 
in lui j e chiamatolo un dì a sè in se- 
greto , gli disse . „ Io voglio oggimai con- 
„ fessarti la mia debolezza ; ho in odio 
Meemet , e temo del fatto suo : costui 
della schiatta degli Alidi a mio dispet- 
to dimora in Bagdad : risolutamente 
9> conviene eh* io mi liberi di lui . <c 
Il favorito volle far intendere al suo 
padrone che uomo tale , senza autorità , 
privo d’amici, senza credito veruno, era 
più degno di compassione , che d altro « 
,, Sia come si vuole, ripigliò il Califfo, 
„ egli vive , ed io non ho nè bene , nè 
T pace ; debbo sagrificar lui per essere 
* sicuro . Non si dee però farlo morire 


9 > 

99 




Digitized by Google 



,, pubblicamente ; la sua morte in tal 
„ modo desterebbe la compassione gene- 
,, rale verso di lui . Tutta la mia fede è 
„ posta in te ; liberami di lui . Egli è 
„ qui : lo do a te nelle mani : pensa 
„ che la quiete del tuo signore è in te : 

„ ma così segnalato servigio non dee es- 
,, sere senza ricompensa. Ti do in dono 
„ quella schiava , che fu jersera a cena 
,, teco , e che parve darti nel genio ; ed 
,, a cotesto beneficio aggiungo venti mila 
5, dramme d’oro. <c 

Jacub benissimo intendendo , che non 
dovea fare altra risposta , non parlò più 
altro , che della sua gratitudine . Ordinò 
il Califfo, che incontanente gli fosse con- 
segnata la schiava , la vittima , che gli 
avea affidata , ed il prezzo di quel san- 
gue , che dovea spargere . Jacub impac- 
ciato vie più di quello che avesse a fare 
di Meemet , di quello che fosse contento 
del possedere così bella schiava , condus- 
se T uno e T altra al suo palagio , dove 
erano a pena entrati, che Meemet , ac- 
cortosi del disegno del Califfo , si gittò » 
a* piedi di colui , ehe credea dover esse- 
re il suo carnefice. „ Non crediate inai, 

„ gli disse Jacub, che il mio signore vo- 

U d 


ilo 

glia la vostra móTte f , e mólto meno 
eh* egli . abbia potuto fare scelta delia 
,, persona mia per un misfatto di tal sor- 
„ ta : ma égli è pure necessità , che le 
„ vostre pretensioni lo tengano in timo?* 
9y re’. Perciò voi mi giurerete pel capo 
dei profeta nostro , e per quello del 
,, venerando Ali., da cui la famiglia vo- 
« stra discende , che non penserete mai 
M di cacciare del .trono Maadi , nè di 
„ formare partito vèruno contro di lui. a 

Il povero Meemet , chiamandosi fra sé 
fortunato di scapolarla a tal prezzo , pro- 
mise ogni cosa . Andate , gli disse il su© 
,, liberatore , e di più questa nuova leg- 
,, ge v’impongo, che non vi lasciate mai 
y*. più a Bagdad rivedere : ma sapendosi 
„ che v* abbisognerebbe di che vivere,, 
„ il signor mio vi dà una somma di da- 
,, naro : eccola a voi „ . E così dicendo gli 
„ consegnò le ventimila dramme , che 
avea da lui poco prima ricevute * c< 

, Questo fatto andò incontanente agli 
orecchi del Califfo;; imperocché la bella 
«chiava , con tasta generosità stata dona- 
ta a Jacub , non era stata altro, che una 
spia,, dal sospettoso Maadì posta a* fianchi 
da lui . Il Califfo pieno -di sdegno fece 
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venire a se Jacub da lui creduto tradito- 
re , e gli disse : „ Come hai tu eseguito 
33 quello eh’ io ti comandai ? Principe , 
3, gli rispose Jacub , con quella fede, che 
•-)) dee fare un suddito, c con quella pre- 
,, mura, che dee avere un zelante ser- 
vidore . Sciagurato , ripiglio il Califfo , 
„ tii hai lasciata fuggire la mia vittima • 
-E vero, e così era il debito mio, per 
,, risparmiare a voi una colpa , della qua- 
„ le era vostra intenzione , ch’ io fossi 
» complice ; e fu meglio, che andare a 
,, seconda della vostra inquietudine , e 
„ crudeltà* Voi siete il sovrano per pro- 
„ teggere i deboli ; e la vita d’ un uomo . 
„ 'non tanto è vostra^, quanto di tutto il 
,, restante de’ vostri sudditi. Tocca a voi 
,, gastigare i rei , non far morire gl’ in*. 
» noce riti’. Percosso il Califfo da questa 
„ verità , di nuovo ricevette nella sua 
„ grazia l’uomo giusto, e disse: Io avea 
„ solo questo concetto di te , che tu fossi 
„ un amabile uomo di corte , ma ora ri- 
,, conosco che sei un vero e cordiale 
„ amico . <x 
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• (• < * * 

Modo ingegnoso usato da un Visir per li- 
berare il suo signore , il quale per la 
poca sua prudenza era stata fatto pri- 
gione * 

JV^Ieiekchah re di Persia sosteneva la 
guerra contra 1* imperadore di Consianli- 
nopoli ‘y. slavansi i due eserciti a fronte , 
divisi da un fiume , eh’ era la sicurezza 
dell’ uno e dell’ altro * Affidatosi a così 
fatto riparo il re di Persiani, che giova- 
ne era „ giudicò di poter andare a cac- 
cia mentre che stavano vicendevolmen- 
te in guardia ; ma 1’ imperador greco 
avea fatto passare il fiume ad alquanti ar- 
mati alla leggiera , che- colsero i caccia- 
tori sprovveduti , e gli condussero al cam- 
po loro . Non avea 'il monarca persiano 
sopra di sè verun segno della sua digni- 
tà ; era vestito alla leggiera 5 a modo di 
cacciatore , e come erano tutti gli altri 
del suo accompagnamento :■ si deliberò a 
nascondere il suo grado , acciocché il ne» 
mico non conoscesse quanto importasse la 
sua preda. Aveva questa principe un ci" 
±ir y al quale avea dato il comanda deli’e- 
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sercito . Nizamclinulk ( questo era il no- 
me del visir ) avuta notizia della disgrai- 
zia accaduta al suo signore, usò cautela 
per tenerla celata : fece star la guardia 
secondo 1* usanza al padiglione del sulta- 
no , e mandò genti all’ esercito nemico a 
chiedere parlamento af principe greco ► 
Avuta la risposta favorevole de* Greci , 
passò il" visìr al quartiere del nimico ; e 
sì larghe proposizioni gli fece da parte 
del suo signore, che T imperadore di Co- 
stantinopoli lietamente le accolse . D 5 al- 
tro più non trattavasi che di certe diffi- 
coltà di picciolo rilievo „ Nizamelmulk 
fece credere eh 1 egli ayea debito di ri- 
ferire al suo signore la volontà dell’ ini-' 
peradore . Mentre eh* egli era per dipar- 
tirsi , gli disse il Greco , che i suoi gua- 
statori aveano il giorno avanti presi al- 
quanti officiali persiani , che s’ erano di- 
lungati daH 5 esercito per cacciare . „ Non 
„ possono costoro essere altro che subal- 
„ terni , rispose il gran visire con aria 
,, d’ uomo , che quasi di ciò non si cu- 
„ rasse punto; poiché non mi venne an- 
„ nunziato , che capo alcuno sia stato 
„ fatto prigione . Ve gli farò vedere , ri- 
,, spose r imperadore di Costantinopoli * 
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e gli ricondurrete al vostro signore * 
„ come 4>rimo pegno di pace . u 
.Incontanente venne quivi condotto il 
principe persiano accompagnato da’ suoi*. 
Giovò la sua confusione a tenerlo cela- 
to ; poiché non avea animo d* alzare gli 
occhi nè in faccia all" inimico, nè al suo 
visore. Questi parlò al prigione con aria 
Ai severità d 5 un , capo , che riprende*; 
indi lasciò l’imperador greco, permetten- 
dogli pronta risposta da parte dei monar- 
ca persiano*. , . 

Non sì tosto furono usciti dal campo il 
visire -, ed. i prigionieri , che Melekchah 
ricevette le scuse del suo primo ministro, 
e con facilità gli perdonò quella ch’egli 
dicea essere stata mancanza di rispetto . 
Le proposizioni di pace state fatte dal 
visire solamente per necessità del caso , 
furono >rotte fra poco . Il principe greco 
mal pago , che gli fosse stato fatto tal 
giuoco , s* affrettò a dar la battaglia. , la 
quale fir viva , e piena d’ uccisioni . Fu- 
rono rotti i Greci , e l’ imperadore venne 
fatto prigione,- e condotto al padiglione 
del suo vincitore . Oh ! qual maraviglia 
fu quella del greco monarca , quando ri- 
conobbe sopra un trpno circondato di glo- 
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•ria quel giovane -imperadore,, che avea 
veduto pochi giorni prima in istato co- 
tanto umile , sgridato dal oisire y e feli- 
cissimo d’avere ottenuta la libertà da lui, 
che era al presente suo schiavo ! 

Il principe greco ,^senzà punto dimen- 
ticarsi l’alterezza conveniente al suo gra- 
do : Io , disse , non mi nascondo,, 

tu sai chi sono . Se tu se’ 1* imperador 
r,, de’ Persiani, rimandami; se mercatan- 
,, te , vendimi,; se macellaio,, uccidimi ,* c 
Melekchuh punto 1* animo dalla gene- 
rosità rispóse : ,, 'Se davanti agli occhi 
m tuoi non fui. sempre imperadore , vo- 
„ glio esserlo oggidì; ritorna al «tuacain- 
po , tratteremo di poi . “ * 

XVI. 

t v* * <* . ^ 

Atto estraordinario di generosità d* un 
' s •’ Egiziano . 

E gì i fu una volta che un incendio di- . 
strusse la notte la principale moschea del 
‘Cairo,, ed i Maomettani ne diedero la 
-colpa all’odio de* Cristiani ; e senza pun- 
to esaminare se cosi grave aceusa avesse 
dm© n fondamento,, molti giovani corsero 
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a furia- ad una -contrada abitata da’ Cri- 
stiani , e per dar loro il cambio , v* ap- 
piccarono il fuoco- . 

- Un atto così eccessivo di rabbia meri- 
tava punizione . Il governatore fece arre- 
stare i rei, i quali erano' veramente tut- 
ti degni di morte;’ ma erano in tante 
numero , che non potè risolversi a sagri- 
ficare tanti giovani , che erano caduti in 
così grave misfatto' piuttosto per impeto, 
che per malizia . • 

; Furono posti in un'urna tanti bigliet- 
ti , quanti erano i nomi de’ colpevoli : in 
un picciolo numero d’essi biglietti era 
scritta la sentenza di morte, e tutti gli 
altri condannavano chi gli traeva fuori 
ad- essere sferza ti . 

Quando tutti i 'rei ebbero tratta la loro 
sorte dall’ urna fatale , uno fra quelli , 
che doveano morire , dolorosamente escla- 
mò : „ Non mi dispiace di perdere la 
,, vita ma che sarà de’ parenti miei op- 
,, pressi dal dolore,, e ridotti aU’estrema 
& miseria ? come -potranno vivere , sen- 
,, za eh’ io più possa prestar loro soccor- 
„ so? « • • 

Uno di coloro , che aveano fuggita la 
morte , disse al giovane,, che amaramen» 
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te piangea: „ amico , io non ho padre, nè 
„ madre, la vita mia non è utile a. per- 
,, sona del mondo : dammi la tua poiiz- 
,, za , prendi la mia . tc Sagrifizio così 
ammirabile destò la maraviglia di quanti 
erano quivi presenti , ed il -governatore , 
che tosto lo riseppe , fece all’ uno ed 
all’ altro de’ colpevoli la grazia . 

„ . ' T** * * * i ** 

, ' XVII. 

Gratitudine particolare , e sentimenti di 
generosità fra due signori arabi . 

Ali-Obn-Abhas , favorito del Califfo 
Mamun (a) e luogotenente di governo 
sotto il regno di questo principe, narra 
con queste parole una storia a lui acca-* 
duta. 

(a) Mamun figlio del Califfo Arun Arra - 
chid : il suo nome è celebre per tutto l'Orien- 
te , ed è tenuto pel maggior principe della 
casa degli Abassidi . Regnò ventanni, e mesi 
otto . Era gran capitano , pieno di mansue- 
tudine y e liberalissimo oltre ogni misura • 
ma la cosa , che più rese immortale il nome 
di lui, fu 1' amor suo alle belle lettere : era 
egli versatissimo in ogni qualità di scienza , 


/ 


Digifeed by Google 



%S Ji tJ ' 

Io era > ut^ giorno appresso il Califfo ■ ih» 
tempo,. che vi fu condotto un giovane 
legato le mani , ed i. piedi •*. Mamun mi: 
commise , eh io guardassi a vista cotesto.’ 
prigione ,* e che nella vegnente mattina, 
glielo conducessi innanzi . Parvemi il Ca- 
liffo pieno di sdegno : il timore d’ anda- 
re io stesso soggetto alla sua collora mi 
fé* venire in mente il partito di chiudere 
il prigioniero nei mio serraglio , come: 
luogo più sicuro della mia casa •* 

Gli domandai <paal fosse la sua patria;, 
risposemi eh* era nato a Damasco , e chet 
dimorava nella contrada della moschea 
maggiore * Versi il. cielo , io esclamai 


e massime in, filosofia , ed astronomia . Qttfr» 
sti é quel principe , che fece traslatore in • 
arabo le migliori opere greche , ed inspiro 
nella sua nazione il gusto delle scienze , nel- 
le quali poco stette ad uguagliarsi, a’ Greci 
suoi primi maestri . 

I .dottori maomettani lo biasimarono d a- 
vere introdotta la filosofia , e V altre scienze 
si'eculative ; dacché gli Arabi de * -suo* /empi 
• non erano accostumati a leggere altri libri t 
che quelli della loro religione. Questo prin- 
cipe favoriva gli uomini dotti d' ogni reli- 
gione ugualmente • 
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tutte lè sue benedizioni sulla città di Da«- 
masco , e principalmente sulla contrada, 
della tua abitazione . Volle sapere da me 
qual cagione in 3 infuocasse cosi 1* animo:: 
io sono , risposi , debitore della vita ad. 
un uomo della tua contrada . 

Queste parole risvegliarono in lui la, 
curiosità y e mi fece grande istanza , eh 3 io 
l 3 appagassi . Io seguitai: molti anni so- 
no , che il Califfo malcontento del viceré,- 
di Damasco lo depose : io accompagnava 
colui , che dal 'principe eTa stato eletto 
per successore di quello r nel punto, che 
si prendea da noi possesso del palagio del 
governatore,, insorse quistione fra i due 
governatori nuovo, e vecchio ; avea quest 3, 
ultimo appostati de* soldati , che Ci assai** 
rono ; io balzai da una finestra del pala- 
gio ; e vedendomi inseguito da altri as- 
sassini } mi posi in salvo nella contrada, 
vostra . Vidi quivi un palagio aperto, il 
cui padrone era sull 3 uscio ; e lo scongiu- 
rai che mi salvasse la vita : egli mi con* 
dus$e di subito nell 3 appartamento* delle 
sue femmine ;• dove dimorai pel corso 
d ? un mese nell 3 abbondanza , e nella 
feace . . 

Venne un giorno V , ospite mìo a darmi; 
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avviso che una carovana era in ordine 
per andare alla volta di JBagdad , e che 
se avessi avuta intenzione di rivedere la 
patria mia , non avrei potuta ritrovare 
opportunità più bella,* veigogria mi chiu- 
se la bocca ; sicché non ebbi cuore d' a- 
prirgli la mia estrema povertà,* trovavamo 
privo di danari 9 e per conseguenza ob- 
bligato a seguire la carovana a piedi , 
Ma fu ben somma la mia maraviglia , 
quando nel giorno della mia partenza mi 
fu condotto innanzi un bellissimo caval- 
lo , un {nulo carico di provvisioni , uno 
echiavo negro per servirmi in cammino , 
e nello stesso tempo 1* ospite mio mi con- 
segnò una borsa d* oro ; ed egli in per- 
sona mi guidò alla carovana , dove ini 
raccomandò a molti degli amici suoi viag- 
giatori . Ecco qual benefizio ricevetti nel- 
la città vostra , e perchè T ho io così 
cara io non ho altra maggior doglia , 
che quella del non aver mai potuto sa- 
pere chi fosse il mio generoso benefatto- 
re : morrei contento, se potessi testificar- 
gli la mia riconoscenza . 

I vostri desiderj sono compiuti , escla- 
mò quasi fuori di sè il mio prigioniero. 
Io sono colui, che v* accettai nel mio pa- 


Digitized by 



32 1 

lagio ; non mi riconoscereste voi forse ? 

Il corso tempo dopo sì fatto accidente, e 
quel dolore, in cui era sprofondalo, avea- 
no considerabilmente scambiata la faccia 
di lui, ma studiandone le fattezze, facil- 
mente mi ritornarono a mente , e certe 
circostanze mi vennero da lui ritocche , 
che non potei più in verun modo dubi- 
tare , ch’egli non fosse colui che m’avea 
con tanta generosità salvato . L’abbracciai 
colle lagrime agli occhi , gli levai le ca- 
tene, e gli domandai per qual malasorte 
fosse così caduto sotto lo sdegno del Ca- 
liffo. Vilissimi inimici , rispose, m’hanno 
ingiustamente renduto sospetto all’ animo 
di Mamun; venni fatto uscire a furia di 
Damasco ; e mi fu negata fino la conso- 
lazione d’abbracciare la moglie, ed i fi- 
gliuoli miei. Quello che m’accaderà, 
non so indovinarlo ; ma, dovendolo teme- 
re che sia pronunziata la sentenza della 
mia morte, vi scongiuro a dar loro la nuo- 
va della mia disgrazia . 

No , non morrete, gli diss* io , ve ne 
do ferma parola : sarete alla famiglia vo- 
stra restituito ; anzi siatevi ora in liber- 
tà . Scelsi incontanente molte delle più 
belle stoffe d’oro di Bagdad, e lo pregai 
Ai , • a? 
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di presentarle alla sua sposa : partitevi , 
aggiunsi , mettendogli nelle mani una bor- 
sa cori mille zecchini : andatevene a ri- 
trovare persone a voi così care , da voi 
lasciate in Damasco* Caggia l'ira del Ca- 
liffo sopra di me, poco ne temo , quan- 
do posso avere la felicità di mettervi in 
sicuro *. 

Che mi jaroponete voi inai, disse il mio 
prigioniero ? Credete voi , eh* io sia capa- 
ce d* accettarla ? Come colla mira di sfug- 
gire la morte sagrificherei- oggidì quella 
vita stessa , eh’ io v* ho un tempo con- 
sarvata ? . 

Procurate di Far conoscere 1* innocenza 
mia al Califfo ; altra testimonianza non 
voglio della mia riconoscenza : se non po- 
tete disingannarlo , andrò io stesso ad ar- 
recargli la mia testa: faccia egli della mia 
vita che vuole , purché sia la vostra siou- 
ra . Lo scongiurai di nuovo a partire , ma 
egli si rimase più che mai fermo nella 
sua opinione. 

Io mi presentai la vegnente mattina a, 
Mamun : era questo principe vestito con 
un mantello di color di fuoco , simbolo 
dell’ira sua. Appena m’ebbe egli veduto, 
che mi domandò dov’era il mio, prigiu? 
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niero e ad' un tèmpo ordino che veni*» 
se il carnefice . Signore , gli diss* io gu- 
fandomi alle sue ginocchia , cosa estraor- 
dinaria è avvenuta intorno a colui che 
ini venne affidato da voi . Mi conceda vo- 
stra Maestà, eh* io gliela faccia sapere. A 
queste parole s’empiè di sdegno. Giuro, 
disse , per 1* anima dell’ avol mio , farò 
morire te in cambio del prigione , se l’hai 
lasciato fuggire . La mia e la sua vita 
sono a disposizione della Maestà vostra , 
ma si degni ella solamente d’ ascoltarmi . 
Parla , rispose # Io gli narrai allora in 
qual guisa cotest’ uomo m’avea salvata la 
vita in Damasco; e ch’io per desiderio 
di pagargli 1* obbligo mio, gli avea offer- 
ta la libertà ; ma ch’egli l’avea ricusata 
per non esporre me alla morte. Signore, 
soggiunsi , egli non è reo: un- uomo così 
generoso non può esserlo . Vili calunnia- 
tori 1’ hanno fatto apparire altro da quel- 
lo , ch’egli è, agli occhi vostri; egli è 
vittima sventurata dell* odio, e dell’invi- 
dia scatenatasi centro di lui .. 

Parve che nel Califfo entrasse la compas- 
sione. Avea cotesto principe un’anima per 
natura grande ; nè potè fare a meno di 
non* ammirare il contegno dell’amico mio,. 

a? 2 - 
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Per tua cagione gli perdono* mi disse 
Mamun : va , dagli questa buona nuova* 
e fa ch’egli venga a me . Mi gittai a pie* 
di del principe > e glieli baciai y tinge a*» 
piandolo co* più , efficaci modi ^ che potè 
suggerirmi la gratitudine; condussi poscia 
il prigione innanzi al Califfo • Jjo fece il 
monarca vestire con onorati vestiti J e, fé* 
cegli donare dieci cavalli 9 dieci- muli) e - 
dieci dei cammelli suoi: ed a tutte que* 
ste grazie aggiunse una borsa con dieci* 
mila zecchini per le spese del viaggio ; e 
di più gli diede una lettera di favore .&] 
governatore di Damasco* 

xvm. 

* 

t * » * 

jf una bella risposta data da un medico 

r ' . . cristiano ad un Califfo ♦ 

^ 1 

* 

«. » * 

Il Califfo Mutevekul ebbe qualche sospet- 
to d* Hanen suo medico . Essendo questi 
cristiano , ebbe timore che l’ Imperatore 
de’ Greci 'sotto colore di religione ne l’ ob- 
bligasse a fare qualche tentativo contro 
la sua vita : onde per accertarsi della fe- 
deltà del suo medico , deliberò il Califfo 
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éi metterlo ad una diffìcilissima prova, 
e gli disse un dì : .. • . . 

* Honen , ho- un nimico : voglio farlo mo- 
rire segretamente : ' apparecchiami un ve- 
leno di così sottile natura , che' in colui, 
a cui- è da me destinato non si possa 
scoprirne un segno » - 

■ Signor mio, gli rispose Honen con 
fronte nobile e ferma ho imparato a 
comporre solamente le medicine utili : co- 
me avrei potuto pensare,' che l’ Impera* 
dorè de* veri credenti dovesse un giorno 
chiedermene d’ altra qualità ? Perciò se 
volete essere ubbidito , siami lecito d’ al- 
lontanarmi dalla corte vostra . e d’ anda* 
re in altri paesi ■ ad apprendere cose da 
me non sapute fìno al presente . 

- Mutevekul gli rispose eh’ egli volea , 
eh- 1 ordini da lui dati fossero in sul fatto 
eseguiti ; e fece uso a mano a mano di 
preghiere , di minacce , di promesse , ma 
non potè mai tfarlo a cedere alla sua vo- 
lontà . Sdegnatosi finalmente di ritrovarlo 
così immutabile e saldo , lo fece mettere 
in carcere, ed appresso di lui fece incaN 
aerare una - spia che gli avesse a dare 
minuto ragguaglio di tutte le su* piò me- 
nome azioni . - • ;* '«• 

x 3 
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Honen tenendo per fermo., clie la ver- 
gogna è nella colpa, non nel gastigo* 
«offerì con altezza di cuore quello che 
non avea meritalo . Alleggerì la noja del- 
la carcere fra gli studj , e passò tutto 
quel tempo , in cui stette rinchiuso , a 
trasferire de* libri greci in arabo., ed a 
fare de’ cotnenti ad Jppocrate.. 

Passò in tal guisa un anno., a capo del 
quale il Califfo lo fece venire a se . Era- 
no stati riposti sopra una tavola oro , gio- 
ie , e drappi preziosi di seta.; e dall* un 
lato d 1 essa tavola vedeansi fruste, e tutti 
gli altri strumenti aiti a dare tormenti . 

Avesti quanto tempo t* abbisognava , 
disse Mutevekul al medico., per conside- 
rarla bene; nè poss’io credere che tu sia 
tanto nemico di te medesimo., che tu vo- 
glia far più lunga resistenza al mio vo- 
lere. Fa tu però a modo tuo; o tu eleg- 
gi queste ricchezze , che ti vedi qui da- 
vanti^ o la tua fine tra i supplizj terri- 
bili, che qui vedi apparecchiati . Io vi 
feci già intendere , rispose Honen con in- 
trepido cuore, ch’io non conosceva altre 
medicine fuorché quelle che prolungano 
la vita degli uomini ; e che quelle che 
raccorciano , non le conosco.. Sia qual 
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volete voi ia mia sorte , son pronto ad 
assoggettarmi a quella. 

Il Califfo, spogliatosi di quella finta se- 
verità , che gli appariva nella faccia , gli 
disse : Non temere ; vi fu chi mi fece so- 
spettare della tua fedeltà 4 era necessaria 
tal prova per isgomferare i sospetti: abbiti 
tutta la mia fiducia di nuovo, ma voglio 
ohe tu mi dica quali ragioni t’indussero 
3 disubbidirmi-. 

Signore, rispose Moneti , a fatica, e 
con dispiacere potei fare resistenza a’ vo- 
leri del maggior -principe della terra ; ma 
a ciò m* hanno obbligato la mia religio- 
ne-, e la professione, ch’io fo . La reli- 
gione cristiana, la quale comanda che si 
faccia del bene anche a’ nemici, molto più 
comanda a ragione , che non si faccia ma- 
le a chi non l’ha fatto a noi; e la me- 
dicina, quella divina scienza , che inven- 
tata venne per conservazione degli uomi- 
ni, non dee servire alla distruzione di 
quelli . I medici , prima d’ esercitare que- 
st’ arte cotanto sublime , s’obbligano .con 
solenne giuramento a non mai sommini- 
strare rimedj, che nuocano . ^Belle e gra- 
vissime leggi son queste, disse il Califfo , 
-e certamente -mi parrà sempre degna d’am- 
ar 4 
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mirazione una religione , ed una profes- 
sione , che fondate sono in leggi di tal 
sorta » 

XIX. 

Leggesi nelle storie orientali , che Gr« 
muz fu un Califfo pieno d’ amore de’ po- 
poli suoi , e che sopra ogni cosa deside- 
rava , che ciascun uomo nelle sue città 
e nelle sue terre facesse quell* ufficio e 
quell* arte che a lui apparteneva . Ven- 
ne dinanzi a lui accusato un Dervis , il 
quale, in iscambio d’attendere agli ufficj 
suoi, s* era dato del tutto al dipingere e 
a fare ritratti principalmente di donne % 
e che per non essere conosciuto , vesti- 
vasi ai modo de* giovinetti del paese , o 
dimenticatasi la decenza della sua condi- 
zione , entrava ora in questa casa , ora 
in quella , ed esercitava la vietata pittu- 
ra , nella quale però egli avea piuttosto 
voglia d’ essere valente maestro , di quel- 
lo eh’ egli fosse in effetto . Certificatosi 
Ormuz delP errore, volea gastigare il col- 
pevole con gravissima pena . Ma un pe- 
ritissimo mago , e’ molto studioso della 
natura umana , pensò che questo non fos- 
se errore da punire con tanta rigidezza , 
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« dissene il suo parere al Califfi} , esiben- 
dogli l’arte sua per far ravvedere il Der - 
vis del suo fallo * Consentì il Califfo , e 
lasciò la faccenda nelle mani del mago 
il quale fece si con l’arte sua , che men- 
tre il Dervis adoperava il pennello per 
dipingere le immagini altrui , in quello 
scambio sulla tela si vedea sempre l’ im* 
magine del pittore , e all’ incontro certe 
figurette , eh’ esprimevano allegoricamen- 
te 1 intrinseco de’ suoi pensieri , e met- 
tevano l’animo suo sotto gli occhi altrui » 
Onde nacque il proverbio: 

O tu che pingi altrui, guarda te stesso ». 


Giustizia d ’ un Sultano »• 

T 

Al sultano Masud («) figliuolo del sulta- 
no Manud Sabutukteghin y trovavasi a- 


• (a) M sultano Masud , figliuola di Ma* 
mud ; era egli il secondo sultano delia regale \ 
prosapia de' Gaznevidi » Peri questo principe- 
miseramente per una ribellione d' una parte 
del suo esercito , dopo d' aver regnato tredici 
anni. Era. Uomo giusto e liberale, ed amato 
dagli uomini di lettere del suo secolo ... 
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caccia , seguendo T usanza de* sovtant 
dell’ Asia , con una parte del suo eserci- 
to . Si riscontrò in un villano-, che pa- 
rca oppresso dal dolore . Questo principe, 
gli domandò con estrema umanità di che 
si dolesse : signore mio, dissegli il pover 
uomo, io avea per lungo 4empo posta ogni 
mia attenzione e cura a far crescere un 
popone , pensando di venderlo carissimo * 
e questo era tutta sperauza della mia 
famiglia : un de* vostri or ora me 1* ha 
rapito . Il soldano gli promise di farne 
prestamente giustizia ; ,ed in effetto chia- 
mò -a se *aino degli uffìziali suoi , e disse : 
grandissima voglia ho io di mangiare del 
popone-; se a te desse 1* animo di trovar- 
mene uno lo pagherei un grandissimo 
prezzo. Va costui aggirandosi per tutti i - 
padiglioni dell’esercito, e dopo un lungo 
aggirarsi s* abbattè finalmente a ritrovare 
quanto andava cercando, nel padiglione 
d* un ufficiale . Fatta è la tua sorte , gU 
disse , se tu vuoi cedere questo popone 
alla bocca dell’ imperadore : è un capric- 
cio dei monarca , dal quale puoi ricavare 
un grand’ utile . 

L’ ufficiale arrecò lietamente egli me- 
desimo il presente al suo signore., il qua- 
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'le voltosi al villano gli disse: Ecco, que- 
sti è tuo schiavo , fa di lui quel che ti 
piace.; e comandò , che fosse messa una 
•corda al predatore . 

Il villano ringraziò il sultano , e fece 
camminare davanti a se il ladro ; , il qua- 
le poiché fu levato dagli occhi del Mo- 
narca , entrò in trattato per la sua liber- 
tà ; e fece affetta al suo nuovo padrone 
di cinquecento zecchini . Il pover’ uomo 
abbagliato, senza altro dire fra se,, fo io 
bene , o male , accettò un prezzo., che 
non avrebbe potuto* mai sperare dal suo 
popone ., e corse a testificare la sua rico- 
noscenza allVimperadore., notificandogli ri 
contratto che fatto avea : di prezzo assai 
vile fosti contento., gli disse il sultano: 
volea giustizia , che tu ti togliessi tutto 
I* avere di oolui, che avea te 4’ ogni tao 
avere spogliato- 
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Tratti diversi di Bahalul , Buffane 
d * Arum Errcchid . 

Arun-Errechid,. saggio principe , avea 
nella sua corte un buffone , che avea 
V uffìzio di ricrearlo , ed avea nome Bà- 
halul . Ghiesegli cotesto Califfo un giorno 
quanti erano in Bagdad i pazzi l Oh sa- 
rebbe un po* lunghetta la lista, risposegli 
il buffone * Orsù sbrigati , gli disse il prin- 
cipe ; scrivila , e intendo che sia puntua- 
le . Uditemi , ripigliò Bahalul , ed inten- 
diamoci bene . Essendo io nemico della 
fatica, farò la nota de* saggi, questa, vi 
do parola , sarà assai breve , e di qua sai- 
prete quanti sono i pazzi. 

Essendosi Io-stesso Bahalul posto a se- 
dere sul trono del Califfo , tanta tetneri* 
tà , come voleva ragione , venne gastiga- 
ta dalle guardie con una tempesta di ba- 
stonate * Le replicate grida di Bahalul 
trassero quivi il principe , il quale riden- 
dosi della pazzia di quello sciocco procu- 
rava di consolarlo della ricevuta corre- 
zione . Io non piango, rispose il buffone y 
per me ,, ma il mio pensiero è per voi . 
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Se per avere occupato il treno vostro un 
momento ho ricevute tante percosse, qual 
gragnuola ne cascherà dopo morte a voi, 
che 1* avete occupato pel corso di’ una lun- 
ga vita? 

Lo stesso Bahalui era almeno stato co- 
tanto saggio, che non avea mai voluto 
prender moglie. Errechid gli diede ordi- 
ne, che si ammogliasse con una fanciulla 
giovane , bella e virtuosa , colla quale di- 
cea egli avrebbe fatta vita felice. Ubbidì 
Bahalui , ma non si tosto si coricò a la- 
to della novella sposa , che tutto ad un 
tratto si levò, mostrandosi tutto atterrito. 

I parenti delia sposa , offesi da tale in- 
giuria, corserd a dolersene ai principe ; 
il quale, fatto venire il buffóne a se , gli 
domandò con oscura e rigida faccia , qual 
fosse stata la ragione del suo strano pro- 
cedere . Signor mio , gli rispose Bahalui , 
.con 1* aria d* uomo innocente , io non sa- 
prei di che rimproverare la sposa , che a 
yoi è piaciuto di darmi . Ella è bella , e 
«aggia credo che sia ; ma non sì tosto io 
fui entrato nel Ietto nuziale , eh* io udii . 
molte tumultuose voci uscire del suo ven- 
tre • Una d* esse domandava un turban- 
te, un’altra del pane, questa pantoffole , 
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quella un vestito . Allora non fa più pos- 
sibile , eh* io raffrenassi il mio spavento 3, 
e con- tutti gli ordini vostri , e la grazia 
e la bellézza delia sposa mia , mi diedi 
a fuggire con quante avea gambe , te- 
mendo d’aver a diventare più miserabile^ 
e più pazzo di quel eh* io. mi sia.. 




li fine del Tomo' undecime , e delle 
Novelle Parte Seconda . 
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